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;i A L L ILLV STR1SSIMO 

E REVE RENDI SS. MONS. • ' 

* FABIO ORSINO DE’ MARCHESI 
di Lamentai», 

; j [ */ J m: Ij \ 

Cori fi lo Tafl or Tiberino „ 

-CO à V. S. llluftriffimalade^ 
fidcrata Tragedia, dell’Eccellen 
teSig. DE CIO laquale come 
nata nell’ozio d’vna fiate , fra 
fuoi libri di Legge fc ne ftaua negletta, quan 
do ardita mano alle tenebre pietofamente 
togliendola in Fiorenza la portò , quiui io 
per la grade amiftà che è fra l’Autore e me, 
i raffrenai la frettolofa ri/olu zione, che piu 
[ d’vno hauea di ftamparfa , & in ciò fui non 
T poco aiutato dall'autorità dell’Ecccllentifs. 

1 Signor Don G J O V A N NI Medici ;leflc 
la S, Ecc. a.mia inftanza, e la lodò; e non 
fenza lode di fe ( non fidandoli del proprio | 

i giudizioso! parere di molti intendenti l’ap 

A prg- ■* 






lyfi . jjgm ' 

prouò , ónde piu ardito mi fon rifoluto & i 
mandarla fuori , &à dedicarla a V* S. lllu- 
ftriflìma fapendo in ciò conformarmi mol- 
'v toalla volontà deli’ Autore; Picciolfegno 
in vero farà quello del molto che deuoà 
V. S. llluflrilfima e a tutta Cafa Orfina , ma 
pur che ciò fia ftimolo a lei di fare partecipe 
il mondo della fua Tragedia , mi appagherò 
almeno d’hauere vniuerfalmente giouato* 
i Accetti adunque V. S* Illuftriffima da me il 
core deuoto e la mia ofleruanza, che defide 
l randole occafione conforme al valore le fo 
reuerenza • 

Di Firenze il dì 4. di Ottobre 1 591* 
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lA y NOBILISSIMI 

SIC. viCCUDZMICI 


PAZZI AMOROSI. 



V E f defiderio , 7 ^obìlìffìmi Signori \ 
che fempre mi /limola d'illu firare a tutto 
mio potere , A* nofìra di concordeuole amc 
re imita Jlcademia , recando a pieno 

fodisfattodi quanto io del contìnuo opere 
perfonalmente in fuo feruitio ; m’ha /finto bora a darle 
quello altro fegno di quanto io brami far cofa , eh’ in fuc 
commodo e riputatone rifulti , Tercioche hauendo it 
chiaramente J coperto , quanto a V. S.T^pbiliffìme fta et, 
ra, e quanto volontari effe leggono la non men dotta , 
che ben compoffa T ragedia xA C\IV *A *A m’t 

pa>fo, che non li farà di poco piacere e contento , il uedei 
la di nuouo in queHa Città riflampata; atrio che ciaf cu. 
no piu commodamente fe ne poffa feruire . Onde non ri. 
/guardando io, nè a fpe/a, nè a fatica, foto per compiaccv 
li, l’ho con ogni debita diligenza flampata, * fondo ogn'< 
arte & ingegno, accioche effa riefea bella e ben corretta , 
e tale che non fi vergogni di lajfarfi uedere e godere da j}> 
riti tanto gentili, e di tante rare vereude ornati , quali fot, 
quelli delle V. S. T^obiliffimc , adequali io PapprefenU 
e dedico ; pregandole , che fi degnino di gratamente acce, 
tare queHa poca dimoflratione del molto affetto , ch'it 
porto & ingenerale all’^tcademìa tutta , & in portico U 
te a ria forno de i mìe cari & am oratoli compagni . 

Velie y* ss. Tubili#. ' 

ScìU. xAffettionatifi. 

L\a x ademica ^ACCORTO. 
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PERSONE CHE 


PARLANO- 



Ombra d’Orfelia prima moglie d’Vffi- 


mano. 

Vffimano Re d’Egitto# 

Re d’Arabia* 

Acripanda feconda moglie d’Vffima- 
no. 

Ombre de gemelli d’ Vffimano, e d\A- 
i cri panda# . 

Configliero. 

Cameriere. 

Meifo. 

Meflo ftraniero# 

Nodrice * 

Damigella. 

Choro di Vergini di Menfi # 
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t> E L S. ANTONIO DECIO 

DA MORTE. 

A T T o P R I M o. 

s c s ? K1 M ■ 

Ombra d’órfelia fola. " 

OK. chi mi porge aita , ond'io m'at* 
tegna * 

Co*l mio braccio al fuo braccio t € 
Forma mia 

k ^ tegua poi Forma fua, perch'io tM 

* taggia f . 

Che Fhauer già ne'tenebrojfi ^ biffi 
bimoU fatto, ambe le luci m % bauc 
Ineclijfate sì, ctià foflenere . v 

V aere, e la luce di cjuasà non vaglio » 

Ma qual buon fato è il mio , che par mi h ornai 
t>' ajjuefar quefli miei fofchi limi 
i/i poco, a poco , a lo (picador del giorno ì 
Ecco, ch'io aedo a t quanto aprirgli , io gli apro ì 
In tutto già, ne già m'inganno i ò chiara , ; 

Lucedelfol, ch'àgli occhi noftri ftopri ' v— 
ì gran campi de Parìa, e tutto quefio 
Hcl maglierìe de la man fuperna * 
ìo pur ti miro, e godo pur, ma poco 
& mirarti , è goderti a mcjìa dato: 

4 £ ciò 


; A' T 7 0 ^ 

£ s'iobeh guardo dotte borfono, è Menfi § 
Menfi l{e al prima Città d’Egitto, ’ 

Doue pur dianzi fui Heina anch’io ; J 

Za riconofco à ì ampie porte , à i tetti 
Superbi, à quefle fpatiofe flrade , 
falte moli de fepolchri, al Sacro • 
Delubro à la gran Ditta I fide eretto . 

Ma che veggio > queflo è il Tal agio, albergo 
De Tantali , e d* Mtrei, fentina immonda 
De fàggi vigli, de difcbr dia tempio , 

Scola aperta d’ errar, ricetto , e sìanga 
Di donne ree , d’huomini infami ^4 filo : 

Za feneflra ecco ancor , cui dentro flaffi 
Za Cameretta, e il maritai mio fato , . 
Doue à me nuda diè quella ferita , 

( Ch’aperta porto, perche altrui fi f copra) 
Sol per vnirfi à queHa noua moglie 
yffiman crudo He, crudo marito . 

( Ma, Uffa, come al nominar quefT empio » 
Ed al mirar quefle nefande mura , 

Ha cominciato à ver far f angue fuori 
Za mia piaga di nouo, e non mi valfe , 

Che il tenero bambin, ch'baueua à lato , 
*Non fapendo parlar cercaua aitarmi 
Col fuo vagir, co’l brancolar, chefea , 

Che pur m’vceife lo fpietato moflro , 

E re fio meco vn picciol figlio eftinto 
Ch’entro io tenea nel grauicPaluo chiufo ; 
Tot diè il mio feretro > t la corona 4 l’altra 


PRIMO. 


’ Con forte, che vfur pontini il fregio letto ; 
De 1 ricchi anelli miei s'ornò le dita , 

£ di J{eina il titolo mi tolfe ; 

( ^th ) dunque ancor giù da laftigia Rjpé 
£ffer non denno le tre furie v fette 9 
j' % ( Conte mente di Gioue ejfer tor diffi ) 

4 por f )jf ipra ì ed à ridurre in nulla 

l La Cafa à lui 9 la nuoua prole , t il Régno i 
Toi eh' ancor non rimiro arfo,ediflrutto 
Sìneflo palagio, angi per centOy e cento 
Colonne s'erge , e per cento alte Torri , 

Che minacciano al Cielo , al del s % eftolle 9 
. £ mille parij marni ornato il fanno , 

S i che f 4perbo così a C hor non era, 

M entr’io vivifjì già donna, e Réina ; 

£d ei pur anco entro vi fphra , e viue , 
Viue,e fpira pur anco , e il del gli arride 
Tiu che mai lieto, poi ch'io trono, e veggio 
** Ter ejfoi muri dilatati tanto , 

Le piramidi alti jjìmc inalbate 

I Da lui di nuouo, e ledi nuouo erette 

Magioni Illuflri, e nuoue piagge, ed ampie 
Che parer Menft altra Cittade fìmno ; 

£ non sò come al primo incontro fia 
Stata da me ricotto flint a dianzi; ~ 

Ma che piu parlo ? con parole il tempo 
$ijj>endc in v&n, mentre de fatti è d ’huopo < 
a la vendetta bomai 
io tri accinga ombra trddita 
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/ Ma fi n, che qui da i cièchi regni giungi " 

Con r altre ancelle de C inferno eletto : 
lAndrb vagando à quefti tetti intorno 
Tane , e parte n'andrò là, doue lì api 
Il f{c d'Arabia armato in ròta al ^loi 
Che móne contro il t[egno Égìttio guerra * 
Cui rabbia , ed ira fptrerò nel petto, 

1{epofso altro fpirar fuor * ch'ira , e rabbia $ 
Che fuor che rabbia, & ira altro non fono 9 
’ • Incitar voglio, accender uoglìo , edhoggi 
D'ejfer la quarta furia io mi co ntento : 
ToHo poi fai che le Tartaree fuor e 
*Adopr in ferro, e face, e da le bocche 
Vomitin foco ardente, e i férpi horrendi 
Scuotano da le tefle, e cagion fieno * , 

• ■> Ch'empio il figliuol fi a contro il padre , e fia 

Il fratei contro i fuoi fratelli crudo g 
~ . £ tra loro di lor fi fparga il f angue , 

■ Che il fangue in riui corra $ e quelle mura 

•••'. Sudino par di fangue , e morte uada 
Co'ifuoi compagni horror, timor', e tutta 
Decorrendo per effe,e in tempo breue 
Tutta veHita à brun la Corte refe : 

Ónde Vaghi fyettacoli, e folenni 
Giochi de la fortuna, e de la f : irte 
Ufi tbeatro del mondo boggitedranji* 
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PRIMO. 

SCE SECOT^DMli 

V (jimano l{e , C on figlierò . 

quella torre più fiblime io vidi 
Dianzi là Joura , dotte ondeggia il 7{ilo 
ben fi nubi di fumo ir fine errando 
Ter Paria fparfe , & hauer parmi udito 
Spefjìflrepiti d'armi, e fuon di T rymbc % 

E di noci tonfi fi vn' ululato , 

E piantimifiitra lamenti , e gridi; 

Le genti noftre -, e Pini miche forfè 
bato principio à la battaglia bauranno ; 
Dunque ò miei Duci à fouuenirle andiannt 
* Vià di pronte^a, che di ferro armati, 
lAndianneh ornai, ne vifgomentiquefla 
be P inimico innumerabil gente , 

E che debole numero con gli altri 
Guerrier noflri noi fiam , ma vi rimembro 
Di quel , che auuenne al temerario Xerfe % 

Che hauendo già con infiniti legni 
Oltraggio al Mar di S alamina fitto , 

Tugnar mille contr'vno, e picciol Ruolo 
D* armati Greci fuperollo alfine * 

E vi ritorno à la memoria come 
Vinf ? già quattro I{e f il Gedeone , 

*Kpn vifouuìen de le mirabil co fi , 

Che il gran Spartano in poca pianga feo 
Con deboi mano contra man fi grande t 
0 delfine H oman , ehe filo tenne 'p" " ^ 

Contré 


ATTO/ 

lontra Tofcana tutta armato il 'Ponte f 
T(on dal numero nà , ma da la fola 
Virtù de pochi la Vittoria naf ,e, 
fia dunque uer , ch'io, che già tanti, e tanti 
j^ni ed imperi à tanti Regitolfi , 

Sicuro a me faluar nonfappia ilmio f 
£ noi non fiete queimiei Duci ifieffi » 

Co*l cui italo? già in mio poderriduffi 
J campi tutti , che il Giordano inonda f 
£ tutte già P inbabitate areno 
De Parjàlibia trapalati meco , 

D’ejfa gran parte m' aggiungere al Fjgno f 

£ d'Etiopia tra Padufle genti 

liceo perforati penetrati alfine 

Se or fi fin là nittoriofi fiete 

Doue co'l capo occulto il Kpilo forge * 

jlb, che fiete pur'effi, e qual può tema 

Tpafcer'in noi, ebenonfapete come a 

0 quale fia H timor ? la pugna fia 
Con gente uile, à depredarcela 

1 buoi fciolti ne' Campi, e fol fumo fa 
Ter le rapine , t i furti, ardita e pronta 
Sofà ferir' i Paflorelli burniti , 

Che non fanno febermir, ne fhr difefa } 

Ma s'auuerrà, cbe'l noilro affetto miri, 

(Qual nefo mcno,fe potrà joffrire) 

£ fu? gir' y e tremar uoi la uedrete , 
guai Lepre , o Certtio burnii , che Veltro ha utfio 
' C Che fifuol raffrenar [audacia, quando 


P RI M O. 

La re fittene troiia ) almen u* inciti 
Il gran periglio, in che da noi s' incorri 
$ e neghino fi lafc eremo in mano 
Qnefla Cittade àgli nimici infidi , 

Turberan l'offa ne [epolchri isìcjjì 
De noflri Vadri , [uelleran dal petto 
I picchi pegni à le pietofe madri ; 

Le caste tergine Ile à Dio [aerate 
>A l'hor > che [offrir anflupriy ed incefli » 
Qgafi timide agn ello à lupi in preda , 
Vàranfi in uan gridare aita y aita ; 

Eie dinine cofe, e le profane 
Egualmente da lor pofìe in ruina > 

D'huomin gli alberghi in un crìi [acri tempi 
Da le barbare man faran defl uiti -, 

De la comune patria hor la falute 
E quella adunque , ch'à pugnar ni tffortt *, 
DeporrUo uò la porpora , e lofccttro , 

E torre al capo il mio Diadema regio i 
Jge Bji ne Duce * ma qnel'huom priuatO 
Entrar uoglio io ne la battaglia uofeo * 
Moggi ciafcunfta Duce, e f(e ciafcttnot 
È come eguale è la finita^ e il rifebiot 
Così fieno le prede eguali ancora 
* T unto è il défio, ch'ho di trotiarmi ài T^ito 
Ter tingermi le man nel [angue hoflile. 

Ch' hor par mi giunto eficrtra loro y t qua fi 
Cià già gli prendo , e già gli Uccido ab feorgà 
vinco fin noi quefla pronte ^4 ifìefia 


ATTO 

Matteggio ben , veggio l'ardir, che quale 
£ in voi nel cor , tal fi dimoflra al vifio; 
%Andianne adunque ò forti Duci, ed boggi 
0 vn bel morir', od va bel vincer fia, 

Ma che dico morir t vittoria certa , 

Certa vittoria ne promette il Cielo , 

Segui am, feguiam la guerra , e in breue fipe 
Sarà l'Arabia ne l'Egitto e flint a . 

Fu faggio Veglio, che co'l fenno puoi 
Via piu, che con la man, retta, e prouedi 
In vece mia di quanto haurà mittiero 
E la mia Corte, e la Cittade tutta , 

Conf ( Deb ) non voler deliberar ratto 
Di là fidar fi ila la Cittade, e girne 
guerreggiar con C inimico fluolo , 

Cofia eseguita con fouerchia fretta , 

Jìauer fiuol rado fortunato fine ; 

Signor mio vorrei ben dij correr prima 
Quel, che per te più conueneuol fi a 
D'andare, ò il rimaner, colui, che fiuole 
C o*l precipitio caminar'auan te , 

Se poi fi volge, fi ritroua fpeffio 
Tenittnga, e dolor dopò le fipalle -, 

%A C hor, c' baffi da dar principio à l'opra » 
Deue l*huom faggio con matura mente 
£lf aminarla pria , che quel, eh* è fitto , 
i 7s Ipn fi di fi orna co' l petit ir fi poi , 

£ mal comincia chi non penfia al fine » 

T u ben fai come de le guerre fi mo 
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C// /«rmi, * dfc £/, /or# 
*> al ™ler pendo n de hnslabil Dea . 
nor f e crudo tenor de* fitti auuerfì 
J legni tuoi fa rimaner pèrdenti, 

£ con ajfedio la Città rimane , 

Come potrolla poi difender' io 
beboliffimo veglio, e di te priuo , 

E di tanti guerrier, che teco meni i 
J\pn mi varr a la mia prudenza fola 

• < L° n , tra , e ° r g°Slio de nimici arditi: 

Cede ilfenno à la forza, e nulla vale 
. 3 forge il Con figlio, e in s& le mura 

Ou non patron col deboC ago, e il fu fa 
le donne imbelli fo/hner taf alto , 

, m ~f e ggerfapranno vsbergki, e Jpade 

« ir ~? ,*“!* hum,tl * fanciulli inermi . 

Vi J* Colui , che irifchiy ed i perigli terne . 

£ tra ilpenfar\ e il far tempo trapone 
j\*dc fiate a fin brinato arriua t 
Aitargli audaci la fortuna fuole , 

£ chi tenta la f irte amica l’ baite ; 

'K°”fi conuiene à f{e guerriero fiarft . 

** 1 lu n & à rimirar f altri combatte , 
Mfftrdi il primo et ne la pugna auantc, 
£d io,fe dentro à la Città rimango , 
K!i a ft non certo di vittoria fi a , 

Tarrà forfè ad altrui \ Chabbia temenza 
£>jj \e d><st rabia } . che fanciullo ancora 
, lusìro difua^tà non giunge . 




' S* ATTO r 

Cònf! Quel, che chiami timor , prudenza io chiame » ; 

E qual mai biafmo riportar potrefli , 

Se temeffi di lui ; fanciullo era anco 
j l gargoneHó Èbreo, eh* al primo / affé 
quel gran Filiflco roppe la fronte ; 

Tvjr di ciò t'ammirar Jpeffì r fiate 
Staffi in tenere mèmbra animo inuitto 
Come in membra robu He un cor codardo • 

Fama è giunta pur qui , che giouinetto 
gueflo Fyè dell'Arabia ; Sirij ha uinto t 
E fieffeha Carmi fue fin cola , dotte 
Si congiwigono infieme Eufrate , e Tigre : 

E $ Armenia maggior papato i monti* . > 

Ha foggiogato i M edi y e fin là corfo , 

Ouenel Cafpio Mar* entra l' A rafie : 

Debellato bagli Affìrij , e tener poflo • 

^ i Ter fi , à i Torti , f ritornato pof eia • • : , 

Tfet Arabo terren t facendo incarco 
Co» mille armati legni al mar Vermiglio i 
'Tentò uicino , ouefra l* onde f alfe 
Si mefehia il Gange , penetrare à gli Indi i 
Mentre d'intorno al core il f angue bolle 
T^e gli anni primi , ciò che penfa a C bora 
Ardifce thuomo ; e ciò che ardif :e ottiene ; 

Sì che hor di lui piu temerei , che fi affi 
T^elfuo primero gìouenil furore ; 

Che a l'bor* chei foffe ad età graue giunto* 

Cnde anteuifiOi inuitto Srre y in prima 
Il grane danno, che /offrir potrai , 

; ■ > " I 
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Se troppo ardito à pugnar feco vieni ; . 

Deh, non la f dar quella Città ,la quale 
Vedono, e fola ferina te rimane , 

£ / e nulla appo te miei vod ponno , 

Mouami almen gli abbracciamenti , e i molli 
Baci de la Conf orte , e de la figlia , 

Che dianzi pure al dipartir , che fefti 9 
.1 bei vi fi di lagrime rigando y 
Sfacendo onta ad ambe mani a' crini 9 
Tipianfer vino, qua fi e flint o foffiy 
E reflan fenga te , qual naue retta 
In tempettofo mar (engagouerno . 

Vsfi. Cor rifoluto C altrui dir non pregia » 

£ l'huoirtt; eh' è forte , e tra le guerre v fiat 9 , 

Le voci , e i priegbi feminil non cura ; 

Segua che può feguir , pugnar voglio io . 

Conf Triegoti almen, 'cbe't giovinetto figlio - 

Tcco nonmene in tai perigli, e tanti; 

Ter che fe mai ( quel , che il del tolga puntene 
Che tu rimangbi nella guerra eflinto 9 
J fc(òn refle in tutto il reai f eme [pento 9 
m regga efttraneo fuccejjbr l'Egitto . v 

Vifi. Tfon voglio io nò tra le deligie ,e gli agi 

De la C ittà , ch’egli ogio fo refle , ■ l 

Ma qual picchi Leon ,cbe già cominci 
Da la fua cupa tana àvfcirfen fuori y 
E la madro feguendo, impara homai 
D'inirudelireyeinfajjguinarfil'vngbiCy 
£ preda far de le minori fiere , 

» , S Cosi- 
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Così defio, eh' in quefia prima ufcita, > * 

Di / j «e»** altri vendere , e ferir* 

Il mio figliuolo dal mio esempio apprenda ; 

E fatto in ami cor aggio fo impure 
D'acquiftar gli altrui regni , r / fuoi ferbarfi, 

Conf. Hor poi , peggio benché doue regna 
Opinato uolcr, non vale il prego. 

Mi taccio ò Sire , 

VsCu E noi non con Cumi amo 

Campioni miei piu vanamente il tempo : 

Sii su dunque animo fi à Carmi,à Carmi • 

Hor diafi fiato à i caui rami , e infieme 
Di timpani il rumor per tutto s'oda, 

• E tu faggio buomo n' apparecchia in tanto 
O meSU fipoltura o bel trionfo . 

SC TE\Z>4. 

C on figli crofolo* 

tprjrmme > ° £ro PP° Md ace > d° kt 

Verror tuo proprio y e la follia te guida ; 

Che fé l peccato a la fua pena dietro 
E ver , che vada , hoggi t'incontri in ejfa : L 
O miferi color, ch'ai vigìo dati 9 
Ciechi Clan sì nel maC oprar' immer fi ; 

Che nonfanpoi da quel diSiorfi,e fptffo 
Vanno in natura conuertendo I vfo, 

He mai temoli di Dio la delira irata. 


PRIMO.'* 

$j>cm (crèbro) c'babbin credenza forfi. 

Che noi gouerni fol la (or te Rifatto, 

Quali vn primo Motor nel eie! non fia, 

Vna prima cagion , che il tutto regga . 

S e ciò fia vero y h or chi le / ielle adunque, 
Quafi noturni foli ,in del ripofe ? 

Chi fa pigro rotar Saturno ,e lieto 
Cioue, e faggio Mercurio , e Marte fero ? 
Hor chi fa Flarfoura il fuo proprio pondo 
S ofptfa in aria quesìa inwtenfa, e grande 
Machina , che veggiam deUdvnìuerfo ? 

Za luna, e il fole ì>or di qnai man fon opre? 

E chi del del con ordine fi vago 
Espidiffimamente il giro mone ? 

Chi di fior^ e d'herbette ilterren ve He, 

Chi d 1 herbette, e di fior lo fpoglia poi 
•A Phor , che Febo fi raggira in T auro, 

C al , hor y ch'auuien ì ch ì in Capricorno alloggi ? 
C mente de mortali inferma, & egra. 

Che mentre quesla humanitade noHra 
Qual velo od ombra cecità le adduce 
T anta, quanto deuria, f cor ger non puotei 
0 Z{e dagli effetti la cagion conoftc . 

S ta nel trono Cele He vn f attor fommo 9 
Chefabricò queft'hemifpero, e ìd altro , 

E come attuien, eh' o buone, oree fica Copre, 
Suol compartir' altrui lesene, e i premi; 

E fé' l mio fe la 1\eina hauefic 

%A ciò pr e fiato interamente fede. 
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Egli in quell* err or fuoi non fora incorfo . - - 

Fiorrendi, a bh orni netto li, efpietati ■ > 

Ed ella meglio le facrate leggi 
De la fama bonetti feruate haurebbe . 

E perche quando thuom Dio de fuoi fallì • j ->" 

Cerca punir ,de T intelletto il fritta ; ,> ■ 

Quindi de la ragion tolto il difcorfo .<■ ; v » 

Md Vflìmin,fa che laf landò à dietro y 
Il mio paterno, e f aiutar con figlio * : v ■. 

Trecipitofo à la battaglia corra x • _ • . . / 

Et indifefa la Città rimanga ; ; 

Onde l’vkiim efilio à fé poi nafta* 

Ma veggio vf :'tr'à puffi tardi, e lenti 
Dal fuo Talagio la t\eina fuori ; 

Mira,comc p^enfof a in vijla appare , 

E temente, e tremante altrui jt moflra » 

Quafi prefaga de futuri mali % 

Mirandi chepallor la faccia a tinta , 

Fuggito in tutto il bel natio calore ; 

Come incolto haue il crin, turbato il ciglio » 

O sfortunata , che sì male il freno v.- 

Mlgiouenilfurar poncrfapejli . 


Nod. VESTO giunta tener palma con palma 9 
£ lo flar così immota, c il guardo hauere 
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Qnafi di pei per colme a terra fiffo, 

Cofe info lite tutte à te [{e ina , 

Dubbiar mi fan di qualche cafo auuerfo ; 

Che altrui metta Sembrar tu non deurefli. 

Cui d'ogni fuofattor sì Cargo è il Cielo ; » 

Se cofa è pur, ch*l cor t'affligga, e punga, 
"Narrala àme ; ( deh ) come gioua il pefa . 

De i fecreti, che Chuomo entro rinchiude 
J^e le fedeli orecchie altrui deporre : 

E taChor'anco vii per fona fuote 
Hauer rimedio à difperato cafo , 

Ch'huom dotto, e faggio n m haur ebbe forfè $ 
Come fiamma, ch'e/Jala , arde poi meno > 

Come fiume, eh ’ allarga , ha minor forga , 

Così minor è il duol,c he s'apre , e come f i 

Speffo tanta ndo limai fi difacreba , ì 

Così fi sfoga ragionando il core . \ 

T ù non rijpond , i e non mi guardi C ahi laffa. 
Spargo irniei preghi > e le parole al vento , 

7{pn ridondi t{rrna * a f colta, af colta , 

V olgi in q uà gli occhi à la Ifodrìce y volgi. .V'j 
Ella pur ttajji immobi'e ,e non ode, 

£>nal huom ,cuìgraue cura il petto ingombra • 
E fia per doglia di fe fìejf ) fuor a ; 

Ma dejperar non vo ; rirenterolla * 

T ante fiate fin t ch' amai fuo grado 
%A rifentirfi,c à ragionar Cinuoglio ; 

Ch'ai primo colpo non va quercia al baflo ; 
'Hfftjf ? togra vna fot goggia d'acqua , 

- * ì ( M) 
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(Jthi) forfè ch'io prefumuofa vengo v 

richiedo" da te ì vii ferita, co fa 
Che conferir non fi dourebbe meco , 

Ma per don meni il troppo ardire, ò figlia , 
l Che me, non men di te, tuoi guai premendo * 
Famedio dare al tuo gran mal uorrei > 

Come à fuoi slejfi mali altri darebbe ; * , / 

E perche t'amo, temo . w v ~ /a 

Acri. Horfei qui meco . " ' ' 

7\ Ipdrice mia, cara nodrice , à cui 
Tiu , ch'à l'iffejfa, e propria madre io debbo* \ 
0 del meflomio cor conforto, e fpeme , 

Tiu, che la propria luce a me di! cita 
Donna del viver mio compagna fida , 

Dimmi, dotte fon' io* douefiam noi t 
Chi di noi qui venne primiera * o quando 
Vfcita io fon fuor del ì{cal palaggio* 

7{e la mia Cameretta ero io pur dianzi » 

Hor chi m'ha teca in quella uta condottai 
No d. Il gran timore , e'I penfier troppo fi jfo , 
Ch'accampato al tuo cor staffi d'intorno % 

Difuia lamento dai fu yi propri offici c 
Sì, ch'operar non puotebcnc, e rende • 

L'anima tramata in te, Signora , 

Che fé tu [ano t intelletto haueffi , 

Forfè ti fouuerria, ch'hor'hora infime 
Fuor della Reggia tua magione vfeimmo 
E tu p'vf risii, non co % l vifo lieto , 
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Acri. Cb'ii i mi dol°a, e paventi, e^h è ben dritto 

Noe’. La Corte fi a, che in fi erri e in te l\eina 
Con la tua nobiltà congiunta [plende , 

Come in fi n'oro Ìndica gemma fuole , 

•A chieder' bordate pronta mi face 
Quel, che pur dianzi caldamente chic fi 9 
Che mi difeopri ogni tuo interno aff etto , 

Che sì dolente appar di fuori , e credo , 

Ch'ai mio materno amore , à (juefìi bianchì 
E vecchi crini , & à mici canuti anni 
Co fa fidar di grande a far fi poffa . 

Acri. L{agiun'è ben , ch'à la fu a madre figliti 
Ogni cbiufo pen fiero ap ra , e pale fi , 

Ed à te poi , che può celar fi Madre 

me cara cotanto s* il duolo atroce , • • 

Che sì mi turba , è cagionato adunque \ 

Da vnf ogno borrendo , ch'hórti narro a pieno . 
Già la {Iella d'^lmq^ lieta ridente 
Vfaa di Gange, e face a [corta al fole 
Quando ( chiù fi ancor gli occhi) vn paftor fido 
V eder pareamù eh' addite eua al fonte 
Due picciol'agni immaculati , e puri , 

Qua fi bianchi Ermellin del fùngo fchiui ; 

\ E mentre in giu per ber chinan fi à l'onda , ' 1 
Ecco vlulando , & anelando vnlupo 
D'vìia fi epe vfeir fuor , cui die tro afeofo 
Già gran tempo di ginn gli haueua atte fi , 

E à quei s' amenta, e f innocenti gole 
Lor co i denti apre , egli diuora vccifi . 
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2T mentre quefli co i f *oi morft eflingue « '• > . 

Co' fieri [guardi il buon paflor fpauenta : \ . 

Cfce lungi blando il femplicetto ,aitau<t 
1 [noi fidi animai co' l grido folo: > 

E foura il f, angue , ch'era in terra fparfc i > 

( Cfcf cfr 2or fol quefio rimafo gli era ) 

Tianfe , £ // do//<? ,e ta / fu il pianto ,e’l duolo » 

Che s'immerfe nel petto vn ferrosi quale 
Da la ruflica fua vagina ei traffe : 

Quindi conuerf i in fredda , e picchi' aura 
L'anima fua per la ferita vfcia ; 

Quando ecco cadde immantinente , e vile . . 

' Persi vile cagion morte fi diede . 

*Ai gridi del paflor corfero ratto . \ 

1 can cuflodi de la mandra eletti . * 

L* afiuto lupo a l'hor, che Hauan'effi > . > 

Sottra Fcflinto lorfignor latrando , •' ' 

Corre crudel ver l' burnii greggia, ch'era > 

De'difenfori [uoi priua rima fa , 

JE degli agnelli timidi, e tremanti 
Vn ne morde , vn ne fuga, ed vn n'affale : 
Meg-go eHinto vn ne lafcia,ed vn n' e {lingue ; 

Vn va belando , ed vn belar non puote , 

Ch'ei li fende la gola ; cd vn riguarda t 
Se i cani) ofeil paflor gli porge aita ; 

Vn n'afferra nel collo , e poi fé' l getta 
Soura il fuo do fio , e via fe'l porta , e fugge 
, Co'i denti in f anguinati , efe rinfelua : 

Ma pria fi volge mille volte à dietro ; 

Che 
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Che quante f ente mouer f rondi , tanti] ; 

Gli paion cani, che gli corran prefio , 

£ che già già i'habbino aggiunto, mojji 
Dal de fio naturai de la vendetta . 

S oura viiaybor da poi fiorito, e verde 
feeder mi parue d'augellettivn nido 
Issati pur dianzi, e non pennutiancora : 
Che Filomena nutricando ginà , 

Ed a Chor, ch'ella i picchi figli fiotto 
L'ali materne fi te ri) calda, e coua 
Senga punto temer* oltraggio ofiorga x 
Ecco dal Cielo imperito fa cala 
y n* aquila ver lei con quel furore , 

Ch* al tempo efliuo fiuol cader fi ietta , 

£ le rapifae i pargoletti parti 
Cq'ì fieri artigli, e ver fio' l cielst inuia , 
Sparendo , come (pare nebbia al vento 9 
0 ver, com'ombra à l'apparir del Sole: 

Con deboi piuma F ilomena in tanto 
Seguendo va la fua rapita prole . 

Ma vafeguendo in quella gufi a, come 
Segue ?pppo deHrier, defìrier veloce 9 
Tur fin fu fa volò, dotte non mai 
4 foggiar fu vifio altro minore augello > 
Ma che ftupor t le preflò l'ali amore , 
^mor caro de figli hor che non puote ? \ 

£ già piangendo , e parea dm nel pianto. 
Ttpn è, non è tra auefli faAugel di Gioite } 
Che tu rapifici, il lei fanciullo d' Ida , 


' ATTO • 

P r Tìngami ( ahi Uffa ) Con due vili augelli ; 

^ Come lepre leon ferir fi f legna , » 

$ Così meno deurebbe •Aquila altera . . . 

Ter predatosi vii fcender dal cielo , 

Ma il rapace animai fordo fuggendo » 
f £ fiancando fi alci le deboli ali 

In giù riuoljc il uolo , e foura il nido 
V odono, e uoto fi condu f e , epianfe: 

( Vianfe qnalgiày quando commife feco 
Lo riapro rio tmcejìuofo Trace , 

Toltole con f bori or la lingua infieme) 

‘ JL doue i figli partoriti banca y * 

lui per duolfouerchio e flint a cadde f 
£ doue à lor diè vita , afe diè morte ; 

J Quel, che fu cuna à lor , fu tomba à lei . 

Intorno in tanto il fiero augello , e f oura 
La fpcnta "Filomena incrudeho , 

£ ruppe, e } ranfie, e à terra fparfe il nido . 

Nod. Degli agni , e degli aiigei lo (ir agio, e il duolo 
Duolo , ef ir agio apportar dunque à te dette $ 
Acri. £ fentij pojcia ( mentre à tanta y e tale 
Crudeltà ferità restai con fifa) 

Vna gran voce horribilmente fiera , 

Che ben tre volte mi chiamò per nome , 

7 remaiy temei y mi s’ arricciar le chiome , 
Cangiojfi il volto, e lafciò fredde, e f morte 
Le parti efierne il f angue, tutto andato 
%Al cor' impaurito à dar foccorfo , 
yolfi in qua, volfi in là timida gli occhi 

~ Ter 
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Ter ueder donde il fuono vfeiffe , quando 
Uifleffa voce odo dinuouo dirmi , 

%A ncor non ni odi federata i ancora 
T^on mi vuoi rimirar ? Et ecco à vn tempo 4 
Meg^afcofa m'appare entro vna nube 
Donna al [embiante beliate cruda infierite 
( E non toglìea la crudeltade il bello ) 

In atto minacciante , e in vi fi a irata ; 
^Sc,ò Ca con k fìniflra vn ferro acuto , 

E con la defira vna fhcella acce fa ; 
Jndifegtiendo il ragionar fuo y difse: 

Tutta sfacciata giày Donna bora infame , 
Cagìon de tanti mali , ancora feì 
Numerata tra viui i e qui dimori ? 

ncorajpiri adultera i e t ani oltre 
TI et* offendermi ofafli i e in quella gufa 
Ter le camere mie trefeando uai i 
Efci de quefla piume , i miei fon queUi 
Bianchi li ni, in cui dormii e lugli vfurpi : 
Quello Valagio è mio y di quello Pregno % 

E di quefla Città Reina io fona: 

M entre ciò difi e y vna ferita aperfe , 

Che fatto baueua à la ftnijlramamma , ■ 
EriluceuadiTriopo iyguifa, 

Fuor verfando di J àngue vn caldo ritto , 

■ Che te rendea tutto vermilio il fianco , 

E poi foggiun fé , queflo core , e quello 
Tetto aperto, e ferito , ilqnaltu vedi % 

T u l'apnfii , e feristi, e ben tu il fai . 
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M a poi che l fanone, t he s'era entro accolti* 
Ritornò per le vene, e fatta franca 9 
La virtù gii fopita in me ri) or fé ; 

O animaci /!?* io, che sì beUorpo 
M ojì ri vctltr, cui non formò natura 
Simile vnquanco ; onde più toflo Dea t 
Che donna fembri ; to fanciulletta vi [fi 
Vergine intatta , e poi , eh* al f acro nodo 
Maritale mi ftrmft , io vijf pure 
v Di fede , e cPboneftade ejfempio , e noma , 
Te non offefi maije di ragione 
j 1 1{egno è tuo ragione à te damilo , 

M afe cruda non fei via piu , che bella 9 
0 f<? fei tanto pia, quanto leggiadra , 

Dimmi chi fai tfeì tù fantafma , od om&ra ? 
Sei fpirto fcioltoyod a fuoi membri affif o ? 
Co fi dicendo , ben tre volte auante 
Mi fpinfty per piu haner di lei conteggi > 
Afa fre e//a // ritrajfe à dietro 9 
F poi diffrante * > e i# disparendo diffe 9 
Fra poche bore allaghi duerni, e fl gi 
Tge riuedremo 9 ini, chi fon y faprar ; 

Et indi à i>n tempo infuriata il doffo 
Co'l ferro mi percofic, e con la face N 
Horror t tìmùr; furor Tpirommi al petto » 

£ di color di morte il volto afoerfo 
Lafciommi , io gli occhi aperfr ; e desia fui • 
Nod. Sì lieui cofe in cor ti tu) ban $ 

Acri. 
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Da indi in qua rimafa fono in gufa 
Di forfè nnata^ e d' intelletto fritta : 

Ouunquegum K do ì veder'an, 0 farmi 
Sbranarci lupa i timidetti agnelli , 

V aquila veggio in f mguinar gli artigli 
Soura i piccioli augei peggio la cruda 
Dorma vibrar ver me la f dee , e il ferro ; 

£ l'ifleffo timor veggbiando hor prono , 

Cb'hebbi fognando già pecchi pur' io 
La 'mente altroue tramar , chefempre 
sA quegli bonari co' Ipenfier ritorno > 

Cotanto l'alma fpauentoffi à l'hora , 

£ tanto piu debbo temer y che fai , 

Che 'l m io. conforte , ed vn de miei gemelli 

Là f oura il 'bgil, per incontrar fi Hanno ; 

Co'l Re d'Arabia mio crudel nemico ; - 

( Mio crudele inimico^ e del mio [angue 9 
3 v(e può da noi pur rammentar fi offe fa ) 

Hor a s'auuietiy ch'o morto refi e, 0 vinto 
Il mio conforte ì eia [uà gente infteme t 
Bpmanendì io fenga difefa alcuna , 

V renderà toftolaCittade ancora 

L*. A rabo B^ege vincitore , ed io . 

•A l' hor farei la Filomena , egli ambi 
C eme Ili miei [arieti gli a ugelli , e gli agni ' 

Dcuoratiy e sbranati , e il fiero lupo , 

£ t aquilaempia il Bp <B<Arabiafora : ' L v> ' v « 

S aria quefia Cittade il rotto nido , ’X 

Ed io f irei la donna axfa>e per coffa , •• J 
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E conte bor odi, pienamente tutto 
In me potriafi render vero il fogno . 

S'h aggio bor cagione di dolermi , e tale 
Dimofìrarmi ad altrui, quaC bor mi vedi. 
Lo puoi tu giudicar, cbcfaggia fei . 

. Folle gioita ne inferno, e [empiicela , 

( Ch'ofo così chiamarti ) à me ti moHri ; 

' Voi che tu credi à cofe , 1 quai non danno 
Fede fuor, che le donne inette , e vili ; 

Che può trottar fi phi fugace, o lieue , 

0 fallace ,che'l fogno ? fedito ho dire 
Bai faggi tuoi, che quai gli hitmori fono 
Entro fouerchi al nofiro carpo , tale 
E il fogno ancor , che da lor najce , e viene ; 
Ha fere ancora le piu fiate fuole 
Dal fumo, che nel fonno il cibo manda 
+A l'intelletto, e fe'l vapor , ch'effala , 
Fofco , o torbido fi a, torbidi , efofchi 
T enfi eri forma , e timor varij adduce ; 

E quelpenfiero, che continuo, efpejfo 
digita l’huomo con la mente il die , 
Ritornar fuol fouente in fogno, e quindi 
Seg-te la fiera il cacciai or dormendo. 

Il faldato nel fonno altrui ferifce , 

Code fognando Camador la diua: , . 

J\eina mia credi à me pur, la quale 
Cià con l'etade ha fatto faggia alquanto 
L' efperiengj’ de le cofe matìra , 

Cbc noti (T altronde il tuo f ignar dema ; 


PRIMO.. 

Che dal sì jpefio paventar il giorno ; 

Che qualche nuova e Citi al non vegna 
D el confane, o del figlio ,o che, ridotta 
Quefla Città de l'inimico in mano , 

*^{pn cada te co la tua Jlirpe in [teme ; 

Mafe fapcffi la millefma parte 
Di quel , cb'à me, con ben podi altri è noto ; 
. ** l duol darefliy e àia mestizia bando . 

Acri. Cerche dunque fapernon debbo anch'io 
x , Q£ e l> c h' è noto anco ad altri Z 
Nod. Ohimè, che troppo 

Tcrigliofofecreto è quel , ch'io celo ; 

Che s'm luce venìffe, il viuer mio ' 

. Fora giunto alfuo fine . 

Acri. ^Ame tua figlia 

L'ifleffa vita tu fidar non puoi Z T 
1 ngrata mad re, hor non dei dunque aprire 
me'l tuo cor,com'io t'aperfi il mio Z 
Nod. Qiial' è tal' hor' à l'alto Velio in cima 
Tianta novella à dóppi venti ejpofìa ; 

C hor quinci èmojj a dal furor di T^otho , 
Hor quindi il fiato <?>Aqnilon t a fiale ; 

Si che , hor da quefio, hor da quel lato piega : 
( >A hi ) tal fon' bora miferella anch'io 
Da doppie voglie combattuta , e {pinta • 

La data fede à chi da pria m'aperfe 
Li granfe creta, ed il periglio, in ch'io 
Co rro i n narrarlo , da l'vn lato tienimi 
0 [hnata à tacer f da /’ altro pronta \ \ 4 


A T T O* 

Mi face d palesarlo il grand' affetto * 

Cubaggio uer te pietofo, e il gran de fio ■ 
Figlia, ch'ho? ho di confolarti, boruinca 9 
Vinca Camor materno , e il tutto f apra . 
Mal faggio è queU cbe'l fuo fecreto fida : 
Ma in tutto infuno è chi lo fida in donne 9 
ifuaife aratura garrule , e loquaci 
( Quantunque tu nel numero non dei 
Di noi donne ejfer pofla ) bor quando dico 
' £ tu 1\eina af colti , afe otta, e taci , 

Che è gran dono del del faper tacere , 

La virtù prima è raffrenar la lingua , 

Qgal, perche pronta al ragionar non f offe 9 
f renò natura con le labbia , e i denti , 

Acri. Segui, e di me nulla temer , percb'io 
Ben fo, ben f o T^odrice mia , eh' ad altri 
‘Nocque il parlar, il tacer mai non nocque 
Nod. Di quanto bor narri, mille epernpi n'hai 
T antalo per la lingua audace troppo 
Cerca l'onda ne 2 ’ onda , e prender tenta 
Giù ne l'inferno i fuggitila pomi. 
L'incauta lingua d'vn pergiuro fue 
Cagiom eh' in Frigia di f coperte faro 
Mida t{e le moflruoje orecchie • 

Acri. Hor incomincia , e non uoler ( ti prego ) 
Ch' appettando , e bramando io mi confumi 
Nod. Hor odi, e fnppi , che quantunque prenda 
Oreria Cittì.àì ^Arabia il I{e, non credo , 
Ch' et fi a però così crucci, che voglia- 


PRIMO. 

I^el proprio fangue incrudelir le mani • 
Acri. C ome nel proprio sangue * 

No d. Hor lo [apra?, 

L' iste fio padre , c he concetti ha teco 
1 duo gemelli , ha generato ancora 
L'iArabo \e di cui cotanto temi. 

Acri. Sogno io forfè di nuouo, ogli è pur vero 

Quel c he mi narri ? lo fon matrigna adunque 
De l * inimico ì{e ? miei figli fono 
kA lui fratelli ? 

Nod. Quanto io diffi , hor dico _ 

Acri. Qual dal camino affaticatole fianco » 
Cornerò a l'hor , che Sirio arde , e sfauilla 9 
Se preffo vn riuo,à cui fanno arco, ed ombra 
D'Elee (rondo fa ir ami , auuien ch'arriue, 
Re) pira alquanto>àolcmente\ e pofa: 

T al anch'io doppo i miei penfi ersi trifiì , 

// rwo parlar' adendo alquanto triegua 
Fo co'i f 3 / p/r/, e*/ core in parte acqueto . 

Ma dimmi fie di [angue e sì congiunto 
la mia Hirpe il fie nimico, hor donde 
'Tfjfce, che tanto ne per fegue t e come , 

0 quando queflo del confort e mio 
Incognito figliuolo al Pregno afeefe 
De la felice , Arabia t c di qual madre 
Egli creato f- 
Nod. Troppo lungo fora 

T utto'l fuccejjo à raccontar, fol f, appi » 
Ch'egli vfeito è di non.mcn nobi fatuo , 
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ATTO i 

Ch'vfcitì fieno ambo i tuoi figii. 

Acri. Horfegui; 

Hubi a co fi non. mi tener fe punto 
Cara ti forno, o fe ti fui già mai , 

Hot io te'n prego come figlia f e copio 
Bucina io te' l comando « 
t$od, Edio qual madre 

Fora, e qualferuaai obbedirti pronta: 

Ma non fen^a cagion cerco bor f indugio n 
Di pale farti il cafo tutto, il quale 
Xpn può in breue bora raccontar fi à pieno * 

Acri • H ora tacerlo qual cagion ti Ipiuge d 
JsJod« Come dianzi diccfll, ambo vicine 
E per combatter quaft bor bara fanno 
V armatalo fra, e l'inimica, e quindi 
Di ragionar tempo bor non p armi t ef affi 
Errornon tiene, fe piu qui femianci ; 

Chef e del piccini figlio, e del conforte 
Cara la vita, e la vittoria baueffi , 

*4ndar deurefli ad offrir preghi altempio^ 
jl drii^ar con le man la mente à Dio , 

Cb' boggi à le tue miferie imponga il fine : 
dei temer, ch'ei non t'afcolte, effendi ^ 

Che d’vn cor caflo le preghiere fide 
faccia for^a anco , e violentai Cielo , 

Ben fai, che truffe pur co i preghi Mofe 
Da l'afpra feruitù di quefio Fpgno 
V lfdrael tintole fè refiar co’i Juoi 
Itfe /’ Eritreo già Faraonf mmcrf ì ; 

Vitto* 
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yittoriofo Giofuò diuenne ; 

Quando le preci prà t che Farmi oprando, „ 

Tofe al giro del fot temine ,e meta ; 

& ogni affar tuo ,d'ogni negozio figlia 
S la da Gitìue il principio , il meg^o ì e'I fine ; 

Egli modera il mondo, e fenga lui 
M ouerfipnr non ofa in ramo foglia : 

S onm fua man le podeftadi, e i regni: 

Ei li dona , e li toglie > erra chi vuole » 

Che di cofe mortali il Ciel non cure f 
Acri. Il tuo parlare aj}ettuofo y e faggio , 

E àeuoto anco infieme t onde bauer moflri 
Canuto iljenno, come bai bianco il crine , 

Tuo tanto in me, che contradir non ofo 
%A quanto bor brami , e che mi e fiorii ,e in vero 
Jl ragionar accorto, ed il maturo 
Con figlio di per fan a antiqua , e veglia 
Sonagli fproni, onde bau e punto il fianco 
La glQuentù reflia t cb'à mal fino grado 
Laf ciato d'odio, e di lafcima il fùngo , 

Que fi slà tenacemente muolta, 

T°i corre al monte , ond*à virtù fi poggia, 

£ del bene operar Raff retta al corfo t 
Differiremo à meglior agio adunque 
Quanto dir mi dotici , fra tanto andronne 
Entro al Talagio nel fecreto tempio , 

Doue dal volgo , e da la plebe lungi 
Soglio remota bumiliarmià Girne : 

£ per placar luipof eia arabi incenfi 

C % Fari 
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Tarò fumare à la fua Slama intorno i 
E di candidò agnel vittima pura 
Offcrirogli al fi uro aitar d i fi opra , 

E J enga te n'andrò , però che f ila 
V anima in f ? meglio raccolta sìaffì % 

E piu romita , piu s vnif :eà Dio. 

*^od. La cofcirngacandiia, e [incera 

E l’ aitar, cl?e da noi G ione dejia ; K 

E la vittima, ch'ama, è il cor fedele ; 

E fongìincenfi ipenfierpuri e casti * 

H or fola vanne , ch'io rimango , 

Acri, lo vado « 

S CET^A Qj'lWJ'U. 

c. ■. . 

T^odrice fola , 

( A Hi) quanto erra colui 9 che maf oprando 
JIjL Cli errori atroci fuoi tener fi crede 
Sotto il veldel fienaio afeofi fempre ; 

E che non fieno per venir già mai 
•A la notizia altrui palese chiari; 

Le fue fee lenta commetta pure 
*£{e l'antro piufolingo, e piu remoto , 
Ch’habbiano i Bufiti monti ò in qual piu folto 
Bofco efterpuo dì of cura felua y ed erma: 

Che l Cielo i Uefi o fuol gridari e , e fuolfi 
La terra apri/-, per ifcoprirle altrui ; 

E quantunque jblo ci fappia il fino errore . 
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lE$li He fio, cht'l fa,fpeffu ilriuela: 

E t buntonagiufligia, e U diurna , 
follemente da lui me fé in non cale , 

V empio f inebria sì, che non s* accorge , V 
Che quel, che cela ad huomo, à Dio noticela, 
Tiu cb'vn occhio linceo ; piu, che con cento i i 
Lumi ^Crgo, ì>cde il Creator fftperno : • ! 

%A vn giro fot de là Jua luce guarda ' 1 

Ciò, eh’ è.nafcoflo, exio, ch'appare ; il Soli \ r & 
3“ ol [opra quefìa juperficief copre 
De la gran terra ; ma nel centro Dio 
Del mondo tutto, e del cor noflro ancora 
Con timmenfo veder penetra, e paffa . 

Vffiman' empio, e rio fin'hor penfaua 
Loffie celato il fuo misfatto borrendo 
Li oggi farà palefe, e mal fuo grado ' 

Credo hoggi pur ne pagherà le pe»e. ' * " 

Aia quello, ond'io mi doglio, ona'io mi lagno j J 
£, che l'amata mia figlia, e Reina i 

Seco farà de lemi ferie à parte, . 

Sì cornerà parte è de l'erro? àncora : ’ - 

Toi che , quantunque al primo incontro fut ' 

Vffiwan prefo da la fua bellezza * ’ 

S ella perù coi fuoi la frìtti fguardi ■** 1 

l riguardar dritti pronta non erd, i 

l'haurebbe ei ft calda n ente amata j > - 

prima fua confort e il cafo * v - & 

% Atrocè, come fu, fegurtofora . ’ 

la donna ( e. credo a (tnfcbedun fta noto ) 
v * C 3 Con 
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ATTO 

Con la fola beltade i cori altrui 
Lieuemente arde ; ma s'aggiunge à quella 
Vn vago rifoivn ragionar f oaue , 

Vn dolce fofpirar * saltnfofrira , 

Vn pianger, s' altri piange, ed Un mofirarfi 
Jn tutto morta , s* altri langue d pena i 
tl petto à C bora fièramente accènde : 

£ come adufto legno, &arid i efca 
Sogl 'w'effer tagion , ch'arda la fiamma ; 
Così grate lufinghe , e molli * veggi 
Materia fono à C amorfo ft o foco 
Quindi io ben so, che la vendetta, e l'irà 
Del del cadrà foura il fno capo ancora t 
£ quanto teme auueniralle tofio i 
*Pur io cercai di con folaria à fine , 

Che'l duol non Cancidefie , o uer co'l ferrò 
Deaerata il morir non s' affrettale : 

Ch] io ben fcpea, che quale à l'egro corpi 
farmaco è Cherba , tal C altrui parole 
Calma inferma medicina fono . 

Hor di me, che dirò ? ch'iti gran perigliò 
pi morir feco mi ritrouo , effendi , 

Che non fia mai, ch'io Cibandoti? ed effa $ 
Che niua amai, uo feguiranco morta ? 

£ fe dì là fi ricono [con C ombre ; 
lAndralle anco di là, qual ferità, appreffo. 
0 cieco mondò ,ò folle mondo,ancora 
Quello andar tuo non pienamente intendo • 
• Io, che nel J \egnoiu di Libia nacqui 
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Yra mille odili ciuili ond'era oppreffa 
La ‘Patria,* f unite il mio Conforte eflintè 
Rima fi tutta : & hor , che lieta forte 
Patta m'ha diuenìr nodrìce , e Jerua 
De là R èina ; e in quetta Corte qua fi 
Son Pitie Jfa Rema , ond'io credeua 
Tinteti io foffi già mai d'ejfer ficura : 
Hjmmarrò forfè esibita : auuien tiflejfò 
%A quel guérrìer, che già tra mille ucci fi 
Venne libero fuori, e in patria giunto , 
Pjtrouò morte tra i ripofit, e gli agi : 
%Auuìen PiHeJfo à quella naue ancora 9 
Che da mille naufragi al fine uficita 
Di meggo il mar, poi fi fommerge in portò i 
Ma che piu tardo} d'I fide nel tempio 
Vo gire, e {porgerò lagrime , e pregiti 
frer la f alate uniuerfale aneti io» 
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J IETI giom i Joaui, 

E fortunato tempo, 

Cne neramente d* oro aureo fp tende* ^ 
Quando tra noi ti Jlaui 
0 di Cioue ad un tèmpo * 

'Hata con la V irtu, nobile uiHrtu ì 
La terra a l'hor rcridea , 

Dal raHro ancor non uoltàt^ 

2{e dal Miniere duro % 
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tigni frutto maturo* > - 

Vincati legge , efien U gente fciolta , - f ’ v. J 

Ed il Termine 'Dio \ ù \ 

7\[o« diuideua dal tuo campo il mio * ■ . . L 

Ttyn f aprano anco i remi . t,u 

f ranger l' onde , ne meno * i- . 

Difoìcar i\ acque èra alcun legno ardito , . 

Ter gire à luoghi efircrni», .. . 

2 viatorihauieno ,v . ^ .. .yv.^v ;> k. 

X)e/ /or camini vltima meta il lito. >v tó v.tu r; 
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f Eacean fol^P acque altrui ;\y 0 c W .v > » 
£ folueano à ciqfcuno -A, A 3 

.U > So/ le ghiande il digiuno . rat 1 <J 

7^ wor« «»7ro 0 vergogna eri tranui y . ■ • , .V* -, ‘ V 
Mainficuregga, e n freme > vTA 

Vamata , eParnadorgodcAvfH^fieme^\ ù\vS 
Ter che ingordigia ancora 
Di J{egno altri non tenne r, ■. 3 

/ L'iftcfia pace haueam , cb’i# Ciel fi ferra * 

Macontmuidiafuora 

L'ambigion fé' n venne . ( v yio\ A 

£ Je/7o di regnar mojfe poi guerra . . - Ai 

Quindi de l'ima terra 

L'empia auarigia aperfe , !Vl v v , * .. -v »uì : ) 
ZecauernepjuJbaffè ■ ìm v/À 

£ /*or /«ori we f ra/?e • v v . i 

Co'lferroy e il ferro in crude armi conuerfc* ' c % 
^eh, qual Ciclope fero . ~ * ,v 

Wo i. V “ , >’</"* 


SECONDO. ai 

•' Jb'efttfa fab^icator filmerò ? fy *y 
Forfè? bum an'a forte 
Fungo troppo lUerypopaue , 

Onde hùum t ònuierì , ch’ai fin del viiter Vada ? 
Che fi sformano à mone . 

J^ofìre mani empie epraue 
’D' aprir co 1 [ferro vnx piu breut firada ? 

Deb, per Dio qual contrada 
Del mondo è, che di f mgue y v. t a • ; 
Tfnnfiàfadata, o ftide \ V 

^ Ter t armi inique, e crude £ 

SafelTeffagha, onci’ ancor J\oma langue, 

E testimoniò fanne s> * •: 

Trebbia, Tifino, e Traftmeno, e Canne . 

Ed hor miferaparmi , 

Ch’ anco afpra guerra inonde 
Di f angue il patrio terrtn noflro adorno » 
Treni n do Dio de l’armi i t 
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Che fai tr ( aq ue-fl-e (p<m le ? \\ ■ 

Ofra Scithi crudei fa tuo foggiorno i * mO 
0 fa nel del rito) no. ? w* 

£ partir ['ofpinc.o . % v 1 d 

Sei piu da voglia interna . • • i 

i)4 la rnagion fnperna , > . 


Fermati al ter^o a effe lafci il quinto ; .:V • ^ 

ff con Ciprigna puoi * j 

Dolci ? bore paflar, non qui tra noi. v r . 

Deb volgi bomai, volgi, ti prego, altroue > 

L’borribile tuafaccia , . : ; ,, . * 

£fe’ir j, f degno, furor, morte minaccia • *^T r 0 




ATTO SECONDO- 

$ C E 7^*4 V ^1 M JL* . • 
cri pan da fola* 

0 di f{e moglie , io di J{e figlia , t tnà* 
dre 

Di l{cge ancor f mentre deurei felice 
Effer [alita de le gioie al colmo , 
(Ohimè ) cqdrò delle miferie infondi 
Se nonandranperò d’ effetto voce 
Dei Dei ver mele gran minacele > e t ire : i 

Vedrò beri toflo la mia flirpe eflinta ; ' . c 

r £ me dolente al crudo córro aitante >;■ 

Trarrà legata F inimico i{ege c 

Fin nt t Arabia trionfando forfè» v- 

Deh, pili toflo ò bramata, ò defìat a 
• Morte vieni ènè arnese gli è pur vero ^ :» 

Che tu fèi fi n.tfvna prigione ofeura» . 

Morte rifugio degli afflitti , é firme < 

De le miferie fine, e fin del pianto . '■ . 

qua t per afpro mar T^aue, che fa 
*À megja notte combàttuta il Verno * 

Quella vita mortai conduci in porto : ~ 

Onde te il mondo fklfàmentt appella . . 

Morie , che te nomar deUrebbt vita , . 

Confolatrice de languenti, ed egri à 
£ /<* vita nomar deurebbe morte i 
£ *• ■* <. *• /c . • -bebj 
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fctie, 0** P iM t ardii il crin fittale bomai 
Con le Wf màn da la mia tefià Juelli . 

10 pur Ù chiamo, è tu non vieni^bi luffa ^ 
Egli è pM ì>èro adunque , 

C)icL rimonti che men t* affetta j 

11 tuo venir s'affretta * 

£ quei, che piti ti brama 

1 n vari ti prega , è chiama . 

Forfè non Vieni à me , rcfo Hon/tfj 

Vccidervna, che non vijfe mai 
O ver co* i colpi tuoi 

V n , eh* è già morto, far morir non puoi 4 
0 pare à tè crudele t 
S end' io in pena infinità , 

V n*attó di pietà trarmi di vita • 

Ma perche mi dolgo io ?fe morte flaffi 
Lenta à venir* à me, perche non corro 
V elocè epa a trouar, s' e II a rie e uè 
Chiunque à lèi va Volontario in bràccio t 
’K.on Jò ben forfè onde fi vada à morte ì 
Son tutte aperte dèi morir le vie . 

T roncar vo dunque di mia Vita qtieflà 
Pcboìiffimo filo ' à cui s' attiene . 

La nobil Cleopatra , à cui nel I{egnd 
È negli affanni fu c ceduta iò fono: 

Ter non gir ferua in Campidoglio, doni 
Sperò $ ignora trionfar vn tempo , 
pe la f ita morte afe miniHra fue é 
Già S ofonisbà prigione™, e Vinta 


, A T TO' ' 

*P er l’itteffa camion fe tteffa vzcifè 
£ Cato, e Bruto fè l’ifleffo, e quella , 

Cb'à l'vndi quei fu moglie, à l'altro figlia » 

* Ter duolfouerchio già s'ettinfe , come 
C ià fatto baueà dianzi Lucrerà, quando 
Chiamò'l fuo J angue in teflimori,fe forga 
Tatto bauea al cor , corri al fuo corpo Setto* 

Hor prendi adunque , bor prendi 
Vn ferro ò mano, ond*io ne refle efiinta, 

J^e nome acquìttùyai 
Di crudel , ma di pia , 

Se per te trono al mio morir la via ♦ 

%Angi quanto piu crudi i colpi fili , 

Opra piu fai pietofa ; * 

Deh, che p a tardi homai ? ‘ ' 

1? rendi , fttingi, ferif vccidi , ed ofai 
V ecidi pur que [la dolente vita ; 

Cb'a ihora e bel morire , 

Quando fol per fuggir noia, e martire 
S’efce dì vita fuor e , 

£ viuer'incomrffia a ih or, cb'buom more « 

£ meglio bor fia, ch'io pera 
Con vna morte fola 9 
Che veggendomi vn dì conforte, e figli 
V ccìfi quì'tra noi , 

Gìrmen con tante morti à morte poi , 
j Ha tu pur lenta (ei , 

Tar, eh* affettar ti piaccia , 

Che Ì officio dei ferro il duolo fàccia , 

TCÌ scevri 
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SCET^^i SECOK^D**' 

I 

%Acripanda, Choro. 


' . Cho. /'“'V 7v£D£ t affanno vien, c'bor a Fritta 
\^J T i confimi, e ti turba ? 

Acri. Ohimè dolente. 

Cho. Rjfpondi prego à quanto io cbieggio . 

Acri, (libila fa} . '• 

v Cho. T u trabi dal petto tuo Jbfpiri, e pianti 
In vece di parlar, piarla, e rallegra 
Chi deltuo'daol, non men dite, (i duole ♦ 

Acri. Ter li graui perigli , in ch'io fon pofia 
D' uccider' vna vittima innocente 
lA'trfommo Gioite mi dijpofi dianzi : 

E poi , che io giunft al tempio , altro nonchiefi 
Sacerdote ad offrir , ch'ejfer io volli t 
Sacerdote fa al facrificio mio : 

D' onda pura co fpcrfi, e lattai quefle 
Mie membra , ben cento fiate, e cento 
*Algai gli occhi , e le manfupplici al Cielo , 

E di Saba , e d'Arabia odorff'argendo 
. G irai piu volte al J acro altare intorno ; 

Soura al qual po fi vn caìtdidetto agnello ; 

E mentre quel con la fìniflra prefi 
E-i'vn picchi coltel m'armai la de fra. 

Mille volte intonai numeri faci i , 

Lodi cantando bordai fide, bordi Gioue ; 
k ' Ouc- 
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Quello fpeffo inuocando , e fpeffo quella 
£ mentre io tbieggio di faper l'eucntQ 
£)? miei perigli) e la rifpofla attendo ; 

£ fp'mger tento con la mano tiferò , 

Ond’il collo feri f za al tener' agno: 

Sento yiya voceffour'humana, dirmi 
Jnfuonfublime, ed alto . 

Tria ch'apollo nel mar nafeonda irai y 
De l'oprc tue condegno meno haurai . 

£ \d a Phor , che tra me penfo , e dif tono 
Il dubbio fenfo de la voce vdifa , 
l ivn'ifiante fi fottraggeal colpo 
V animai puro ; e via fparifee ; e lafcia 
La mia timida man cader fi il ferro • 

£t ecco l'*Altar trema , e treman tutte 
Le mura, e il tempio in vn fi fcuote , e mugghi e* 
Tuona da de tira borribilwente il Cielo : 

Odonfi varie voci , e vorij gridi 
Confufi,e quafi di catene /coffe 
Rumor fonante, che Pv dito afforda , 

Che più f volgenti il tergo , e cela il volto 
Di Gioue il fanto fimulapro , e quello 
Di fide fuda ì ohimè, Inebrine, e f angue 
u thi t eh' in tema cotanta, e in tano'hqrroro 
fuggir fum¥ huopo ì enoh o fai fuggire ; 

Se non s'a Phor r che da ytn fcpolcro fuori 
Y n'ombra io vidi vjcir , (he dianzi infogna 
Spauento diemmi con la face, e il ferro \ 

£ in apparendo lei le lampe accefe 
. Si 




* ^ C 0 N D O. 

$‘lì*nf* r r «tto,& ofcurofii il tempii* 

4 o tinta fiottai di tenebre verità 

Ter f aer cjt co me’n foggia, Mantella 

1 mici vettigif dietro 

5 eguìua, e minacciando ; 

s °ngn, faguc e vendetta ina gridando , 

r'L r* in< ^ i * e fon giunta * 

Vqo . Co[e bombili narri , ed io non ofo 

Dir, che cagion di Rallentar non babbi . 

$ olo dirò, cbefoghon (peflo i Dei 
M oHrarfi verfo noi crucciofi , e peri : 

H°n perche irati veramente fieno. 

Ma per ^ veder, fe lafo no fba falda 
J^tìe, ofe nafce diffidenza iti noi , 

K e le parole die P oraeoi cenno 
In mala piu, che in buona parte ero or lì * 

E il b* n fj df ue attender jempre [adunque 
_ T^on defperar , [offri, e confida ancora . 

A«n, M.t confala ciò fot, eh’ in appettando " 

Tocoftqrò, ch’io japrò ilfenfo vero 
De la rifpona, già nel tempio vdita 
Da qualche euento o fortunato, o niello 
£ quando buon toSlo efee di dnbio fuori 
Scema gran parte de le f, uef venture : " 

Teggtor de’mah è f appettarci male ; 

£ non è male il mal, che ratto ha fine. 
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^Acripanda, Meffó. 
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Mes. TJ jCE\COhó^àlepiuremote^nge 

XV De /* r«gw ne pur ritrovo 

V , t he nfinfegnév* là F$wa Ha; 

Ma di vederla parmi, eccola à punto , 

Acci. Velaio vn di Là \chtfanguinofo appare , 

E dolente, anhelante à noi ne viene ; 

Dbe , vani fiato i tri [li auguri. Mmico ^ •; 
Dinne onde partii oue ne vuì chi fei ì * ^ ' { l * * 
Mes* Del noflro Fjge vn mcjfaggierforiioi * > ; ; 

Che dal mio, ò ì\eina, à te ne vengo . 

Acri. M tempo giungi à me , che de fi of a 

Stana d’vdirnouellr, hor ne racconta • > * ’ 
Se di buono , ò di reo n apporti nulla • 

Mcs. Dbe, non mi far rinouellar Signora 
jlnoHro mal, che raccontar fango fi e , 

E vn di nuovo [offrirle, ecco in mia vece 
•parlano à te quefle ferite, e quelli 
San^uinofi miei panni a te far potino 
Tede, s*ò buona, ò rea nouella apporto . 

Acri. Biotti fon jorje iguerriernottrii 

Mcs. Sono / * ‘ 

Acri. Ecco, ò me lafìa, ecco prefaga io fui 
E profeterà degli affanni miei ; 

Son pitti , ò morti il mio conforte , € l fi gito i 

_ Tar« t 


SECONDO. *j 

1 Tarla, dì, non tardar . - > 

Mcs. xAmbì fonviui . 

Acri. Fmtt almeno , oprigionier fon forfè i 
Mes. Feriti nò, ne prigìoner jon’effi . 

Acri. Uefrira, o cor , cta fra tuoi tanti a f anni 

Hai quella gioia almen, racconta bor quale ' 1 * N 

Stato il fuccejfo de la pugna fia. . ■ '[ ■ ' • 

. Mcs.‘ Tiu di pofar, che di parlar miflìero *-•* J * 

Haurei , che' l [angue à poto à poco manca , i 

£ wi tormentati tuttauia le piaghe : - - 

-Afa perche io f i, che gli è ragion , chH ferito ' 1 h 

Del voler del Signor facci a fe legge , ^ 

£cco obedifco, e narro il fitto a pieno , fr • ~ * 

$' il duci però non m'interrompe il dire* f- 

%A pena [orto in Oriente il Sole 1 • 

Quetta mane era, che di là dal T^ilo . " 

J$en cento legni fi [coprirò, e cento \ r 

De l'armata inimica , e con orgoglio 
Ferigno incontro ne venienoà noi i' ’ f ‘ ' « 

Onde firmante, che la Pece in campo 
T ien del I{e nottro , à tarmi , à tarmi grida , v 

♦ . Grida à tarmi ò guerrieri , e in vn momento i 

*A tarmi, a tarmi fi rifponde d luì . ^ 

JLt ecco vn corre à la lorica , à l'elmo ; : * ? 

} Toflofi t altro la faretra à lato ; 

JLo frale adatta in fu la tef i corda » 

I altri apparecchia, altri le frombe ; 

{Sbatta vn, che in punta ha il ferro acuto prende * 
C<yrf d'vsbergho la finifìra , e ttringe 

• - ' £> Con 
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Con la dettra la fluida, e in varie guife 
Te r ferire, e ghermir, s' ama ciaftuno < 
fcìolgoq da ilidi fuor gli attorti Uni 
Inatto i nocchieri , e danft i remi 4 P acque: 

L* armata poi, quafivnacurua Luna 
forma >A rimante ; e fa, che regga il corni 
Siniflro Ormonte, %Ar\aHeno il deliro , . r ' 

*Hel me^TO egli ri fede, e guarda il tutto * 

Salta poi foura vn'agH legno y egira 
yd le fue genti intorno , e ad vn rammenta 
Le paffotejue prone, ad altri auante 
La gloria mfieme, e'I vituperio pone* 

In vn loda le forre, in vn P ardire , 

*A Uri compagno appella , altri per nome 
Chiama ; ad altri propon premi, e guadagni * 

£or fouuenirfà la pietà de figli t 
La carità del padre, e quanto prema 
L'honor di donna, e de la patria in freme* 

F a lor veder quanto aggradir ne deue 
ha libertà piu che l'or cara, e come - 

$ ia graue altrui dj flemme il peflo ; 

£ cotlfembiante, che infe moflra allegra. 

De la morte il timor reprime in ejfi . 

T orna egli poflcia al proprio, loco , e in tanto y 
Con quefto ordine ifrefflo incontra viene 
L'Hotfe inimica y ò qual' horror e apporta , 

Mentre miranfi in lor volti ferini , 
fiere ami, borridi afletti, habiti Jìrani • 
riiti, foggie, diuife^e infieme s’ode 

Barbai .. 
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barbaro fuon , barbare voci , f carmi 
Torgon bene a l'incontro a lor diletto 
le noflre varie bende , e l'armi noflre 
irraggiandole il fol lucenti , e belle 9 
l o /piegar de Pe/filli, e per pugnare + * 

V ordine de guerrieri & ecco bomai 
Tini cotanti, e tanti abeti fono 
Jn ambe due le claffi boflil , che fembra 
Effer l'Ercinia quella, *Ardenna quefla ; 

T ante machine fon, che due Cittadi 
Mouerft incontro , e caminar direfli ; 
fon già vicine , e l'vna parte, e L altra 
fa già col fuono à la battaglia imito . 
•Accettati ambe, & ecco vdirfi vn tuono, 

0 pur di voci vti vitilato , vn fiero 
Strepito ditambur, timpani , e trombe* 

Jl grido è tal, tal' è il romor, che taiga 
*,4 Idei, che*l Cielo à marauigha mone ; 

•A l'immenso fragore, al gran rimbombo 
Tutto fi f cuoce in fin dal fondo il fiume 
fuggon ueloci à le lor nafte tane 
Cocodrilli, & Hippotami con gli altri 
MoHri } de quai troppo è fecondo il T^ilo, 

E in meggoà tanto horror urbranfi infiemc 
Saffi, dardi , e faette inguifa folte , . 

Che Luna L altra ripercotefieffo; 

C osi cader fu le mature J piche 
Orandine denfa al tempo ejììuofuole ; 

£ eguale offende L inimico, e quale 
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V tratta in van, fol percotendo Paura, 
f qual rimane foura i legni affiffa : 

Ma fon già prejf ? sì, che vedi homai * 

Vrtar prora con prora, e P vna à dietro 
ì \ibalga P altra, come Borea, ed ^fujìro 
Se fé rifringon tra lor , furi off 
Vengali tal volta ad incontrar/} inferni * 
Stnngonfi pofcia, e Fvnofluolo cena 
Saltar nel legno del nimico, e al fine 
Va quel refpintOy al proprio legno torna : 

( Tal ronda impetuoja vrtando al lido 
T^el mar rientra , onde partiffi dianzi ) 

Già la battaglia è rielferuor piu ardente ; 

£ fora, e fere di ogni parte il ferro ; 

JL mentre quinci , e quindi ognun s'adoprd 
Terche rimanga vincitor, fi fcorge 
Hor Parte oprarfì , bora laforga ; e à quejìè 
fende vn con l'elmo la Pernice, e il dofio ; 
Ver fan dal petto quei fiumi di [angue; 

Vn qui giù prono , vn refupino cade ; 

Vn mentre offender tenta , ojfef o rejla : 

Vn chiede aita dal compagno, e quegli 
Varia non può, che maggior' buopo et n* haue 
Ot tariti prjmcttan feiorre il voto al tempio 
V' l fi de te quanùporgxM preghi à Gioue , 
Che poi , che't corpo more, accolga l'alma ì 
Ma mentre per vfciritf vita fono ; 

Vuon pria volti à la lor patria Mentì, 
in fuon dimejfo, e pio ' * 
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1 Adiomoglie,à Dio Vadre , è figli À Dio» 

£ d* ogni banda il timor tale b ornai , 

Ch'altri finge morirle ben non more 9 
•Altri nel i>ifo par viuendo morto , ^ .j,', 

•Altri più coraggio f 7 anco refifle , 

£ ferito fer tf ce, & vrta urtato . 

bau manche le membra , or fi molti 

S on da gl i ardor con artificio ac cefi . 
tìor quale J camp oh ornai fi per ar fi puoteì 
Se il ferro ì>n v noi fuggir , arde nel foco y . 

Se il foco vn fuggir vuol, cade ne tonda 1 ; v 
Efchiuandoji il mal 9 dajfi nel peggio* 

E con fpettacol nuouo . . . 

Jndifujata forte 

Hor con piu morti fh morirla morie « 
lAcrauìglìa inaudita , e tufo frano 

fa, che già in me^o il fi urne abf orto è quafi 
S* appiglia à vn legnose ijutUo ardente trouOf 
teme il foco l'acqua, ò t acqua il foco ; . v ; 
•A ngi 9 ch'effetto fan di foco tacque ; ^ 

E de t acque t effetto il foco face ; , 

\ Poiché ben molti 9 e molti v ♦ 

Veggonfiin meggo d'ambe due le fronde 
Sommerfi in fiamme, & abbruciati in onde • ^ 
tìan già le nani i fianchi aperti 9 e rotti 9 

£ declinarlo in giù f ommerfe h ornai . , * 

Qn<T altri corre à por ripari, & altri , . ; • 

Getta tonda ne l'onda, e sì rientra 
il mi ncll^ilo, e torna il fiume al fiume l 

- » ? i 
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bottai fi à tacque volontari alcuni 
E in effe Fvn fi vede mezzp» e in tutto u 

'Abfortoi' altro ( ahi rimembranza cruda ) 
vn canape vn Sappigli*, e quel fi frange * < 
£i fi fommerge ; vn prender tenta vn legno , 

Il legno ( ahi ) f ugge , ei riman prèda al T^ilo * 

£d vn s* attieni al [no compagno , e pofeia 
Quel trahegià [eco, è vanno in (temè al fondo % 
Cade vn nè Fonda torbida del [angue, 

Che ne Fv feir di lui pria non FanciJ e: ^ 

£d horCancide rientrando in effo* * " J ; 

E l'altro efpèrto nùatator reprime 
il fiato, e braccia, e gambe à tèmpo mena « 

Ma prefio il lido fi fommerge poi # 

£ mentre altri de fia v ’. v V 

tAFbor chieder foccorfo ' 

Gli entra ecco F acqua ne le fàuci cBrcmè , 

£ il corpo ab /orbe, e la parole infieme . 

Già il ftnghiozzp, e il lamento , e farlo, e il grido % 
£ il pianto de languenti e de fpiranti 
Vnito al fuori de Farmi, td al tumore 
De bellici indumenti il tutto affi orda , 

£ mono horror e à tanto boftore aure [ce 
Crude bade, timor, furóre, e rabbia . 

Con le lor larue horibili già vanno ' - 

Spaziando per tutto , e con Fango f eia 
lì duolo, e la mefh^ia il gran trionfo V 
Di morte vincitrice bora accompagnai 
'tyffo fi il fumo, che va denf i al cielo % • 

r £ che 
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È che a fconde, e ricopre traghi al fole ; 
Opureidafrflefio ^ 

^ ^ ^/ì occhi fpande , . . .vi • • • 

. Ter non mirar la ferità fi grande* • i 

il numero è maggior de moni homai f 

Che quel de viui , c /o/* copèrti i legni j r 

D'arf t man, tronchi piè, ferite bracci « v« * 

JE/o/o ìnfegnè, è vele rotte, e franti 
„ ^emi, alberi, e timon nuotando ir vedi* j 
Ììor pòca tomba à i càrpi morti è il fiume: 

Xf capendogli in fi, nelmàrgli porta , i 

C/i porte i corc /ette bocche, e rende T 

Tributo à lui di f angue bordi acqua in vece a ^ 
Ma méntre in dubio Marte anco fi pugna 
. Con ardir pari, ne f tper fi puote \ 

ìferf o qual parte la vittoria inchine . 

^ ola fra mille vn vénenato frale v s :-x 

( Cta dico ahi lafio ) e il coràggio fo petti x . \ 
*Paff x al forte *Arimantè érnul di Marte * - 1 i, 

i È pèrtifiefia via , che il ferrò aperfie È i 

L'ànima ancori vfrio 
Di f angue inuolta in vn vermiglio rio a 
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Valganoti C telo fourvrih afta affijfa ; 

E poi gridari vittoria , e in vn momento 
littoria il grido replicar pur s ode , 

E rimirar parta Ce jf angue te febio 
Soura iguerrjer fuoi fpeati , e lacrimare .v;;.. 
•piu la forte di quei* che" l proprio fato . .y w. j 
E come a fhor > cbc'l capo egro * e dolente \i 

Staffi, languifconC altre membra ancora, \ ; 
Così veggendo iguerrier noHri vccifo 

Jl lor Duce primier, rimangonpriui v , '1 

Di valor, d' ardimento; & ecco bomai 
Lafcian Carmi cader le man tremanti k ,-.y. j 
Sorihor feriti, ne ferir piu fanno, r. fiV'&Yt 

Sengafar pur difef a vn ? incatena , *jtv? . H 

L'altro inuilito prigion er fi rende ; • v :« 

E incatenato, e frigtoner ciafcuno , - , - 4 i 

E con Hrage crudele vccifo alfine •• . v.. ; 

( lAhi mina fatai ) poiché morendo .* , vH' ‘ 
>Arin\antei anco gli altri \ •* T ?. *. 

E oro ì morir indutti * 

£ nel cader d'vnfol caddero tutti* 
lo con alquanti al fin viuo rimafo , 

/ Miferanda reliquia ) a Cljor, che fogge 
Con due piccioli legni in ver la riua : 

Ecco il Af noflrofrettolofo incontro , 

*A noi ne viene , & ò codardi, grida , 

Doue riandrete? à narrar forfè in Menfi 
7 Scompagnila morte , e i» woi la fuga? 
Volgete bomai, volgete i legni, e meco 
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0 à Uendtcarui , od à morir tornate * 

Seguimo lui , ma giunti à pena à fronte] 

De l’inimico (inol, con pari forte 
Esfia perduto anch’ei rotto, e [confitto • 
ftigge da poi co* l picchi figlio, e / eco 
t Me con ben pochi altri guerrieri mena » 

E in nua giunto , hor va mi dice , f >o/a , 

Fola ver Ài enfi, e Àia Bucina efponi , 

Ch'ella fen^' altro indugio d porte t e muri 
Guardie , ripari, e difenfori ponga . 

Acri» /«te/ ? /)6 ;/ parlar , così per bora 

lo fojfji fiata de l'vdito priua > 

À ' Vanne hor campton, però eh' è tempo homaip 
Di por la faf ce a le ferite, e dinne 
kA l u e echio C on figlierà eh' ei cura prenda 
Iti uece mia di ciò , ch'il P^e t'impofe ; . 

Che la nouella rea sì m'haue offefa , 

Che piu fenfonon hò, ne moto , e quafi • 

Vn cadauerv fon , che uada , e f pire » 
xAhi mifera 9 dolente t 
*Poi che ne fo y ne pofio 
Far* altro tn cafo così acerbo , e rio % 

Che nelcommunanorir morir’ anch'io è 


SCET^A Qj'^APJT.A. 
xÀcripanda , Choro t 

Acri* /^\ HI ME qual mefia Zappettata nUoua 
XmJ Giungerà tofto à noi donne di Mcnfi £ 
t ’ 2iS 4 
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“Negro manto lugubre bor vi ricopra i 
Fedone ftete, e noi fàpète, ahi tape * 

Hor fhte botnài mifère donne , bor fitte 
Con le càndide mani onta à i bei crini ì 
Battete palma à palma , , 

Lacerate i bei tifi % 

E rtgbt quelli ih tanto 4 .• 

il /angue in vn co'l pianto *■ 

Tofloy ben tòfto fidi 
Che con dolent e ciglio 
l/vna pianga il Conf irte, è t altra il figliò < 
\ 'Però che poco dianzi 

Ogni nofiro guernér rhnafo è vinto 
E Menfi è flato (uor di Mcnfi e finto 9 
> ìf ostri figliy {ratei, mariti, e padri 
0 fon già fatti èfcà di pefci, p vtré 
^Agitati dal ventò 
Ver piu cordoglio, è pena 
Errati fenga f rpolchri in fu t arèna ì 
*NS> rniféri, pur hahHù 

Chi gli ricUopra almèn dì terra nudai 
Ó cón piétófa man gli occhi lor chiuda è 
He mèri ddr vi poltro # 

Cavitimi baci , t Vnire 
• Il volto al vólto infiéme ; 

0 dirìit in mortè le parole eflr etnèi 
Bèffe almen quello il fine 
Dt vostri mah atroci i 
Aia bramai « hi \ torre l'empia turba àrditi 
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iAvoi t honor, fi come à quei la vita . 

(Deb) perché, mentre né t argentea conca 
TU mi bagnàfìigià cara nodricé 
spicciola infinte, noti mi fimmer getti* 

Perché io non f off e ri [erbata, ahi Uffa * 

4 A fpettacol sì fiero, a sì rea forte ; 

Ch e ben felice à pieno 
C hi doUendò f offrir sì riè feiaguré > 

O ver già mài non nafte * 

O nato , more in fafee * 

Ma non mi dauà la mia forte ch'io 
M [hor d' acqua perifié. 

Ma ben co' l ferro hor di tuia vita vfeiffe ì 
Cnò* Aientr bài ta di gioir maggior cagione 9 - v 
Internarti via piu veggio nel duolo : 

I guerrier fono estinti * e graue è il danno i 
Mafe'l tuo figlio, èd il conforte viui 
Tra le morti , e i perigli vf citi fono , 

Hor perché il dùol non céfia i ò non [appaga 
4 * ra votanti tuoi mali, il minor male ? rr *j 
Actti iAbii àhìi chè prò, che fi ón rima fi viui 
S è gli védrem con grane affedio intornò 
Fr a quèfle mura rimaner di corto ? 
Saluijon'effi, è vèr, ina tiferbati 
Da dubbia mòrte à cèrta morte fono i - \ . 

rnoriron nel conflitto à fine , 

Ch * io con quell' occhi per mio duo! maggiori 
Mortigli vegga à me cader da u ante » 

Mif ira me à me f con folata à cui 

x \ tòt 
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Sol fta Calute il non fperar faluté : \ 

Se adone chiù fi , per fuggir' i pajjii 
E in fulen oflre mura, . 

Tiu non è chiper/ioi difefa faccia t 
Se per miraeoi nuouo 
*Hpn rìforgon da tonde > y fono abforti 
*A prender per noi tarmi iguerrier morti» 
Cho, 7Ìpn fh men'graui le feiagurt altrui 
Il Ugnar fi , è il doler fi, hor torna homdì 
Sag fia Bucina ài e preghiere , torna ; 
Ch'humiliar fi fuole . 

1 Pregato nò y ma ripregato Cìoue • ; • 

Acri. *A aueslo fine hor bora 

D'ifide andrò nel maggior tempio adunque 

' * • 4 * ' * * , . V •, * » . \ ^ ita i 

> SCE^jt Sj'I'HJyt.. 
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Configlierojolo » 

f y** •.**%*€ s < ' v » ' k < . 

F'L furor ammorbar del f info ingordo 
O Tra noi mortali alcun douejfe mai , 
Erj.er quegli deuria , ch'à gli altri impera » 
Ver che mal legge, e fren può porre altrui * 
Ch ' non fa legge, efrerfporreà fe ftejfo* 
Ma quei, che nati à le Corone hor f mo , 

7{el Ungo imm tr fi di lufìuria immonda 9 
hnnan di color teffempio e torme , 

Ch'à defir ciechi & indegne opre addujfe 
0 beltà regia , o y il' amor d’ ondile • 
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Tfevan feguendo le vefiigia fante 
Di quei , che nobil re fi (lenza ftro 
De l'appetito à l'ingordigia infuna.* ' ' ^ * 

E pur fan, eh' a Luce io il faggio Scipio 
} \endè lafpofa prigionera intatta : 

E intatte conferuò con forte, e figli* 

Vincitor' tAkff andrò al \e nimico : 

E continente gifi ferbofjt Cato 

De la madre d’^fmor nel molle Pregno . 

E che tra i ueggi de la moglie caflo 
7 ^el letto maritai giq uifié Drufo • 

Mal s'ama tl pj t quantunque giuflo fia : 

Ma di lufiurta pien,f offrir non puoffi : 

Tenhe ciafcun di fua fir occhia teme , 

Teme di figlia , di mogtiera , e madre , 

Che con uoglia sfrenata incontinente 
Tfon fieno a forga dal Tiranno opprejfe • 

V olenti er fejfì tributaria t e il collo 
Homo, piegò di feruitute al giogo. , 

Àia fojfrir non potè S t eflo impudico: 

E de l'honor, ch'egli à Lucrezia tolfe, 

Tfybil uertdetta, e memorabil feo , 

E quel, eh* in huom priuatcrè leggi er male s 
E f immo male in. htfom, che regge altrui : 

Che più gra\{e è il peccar, quanto maggiore 
E l'huom , che pecca a l'bor, ch'erra il RegC , 7 

%A fe non nocefo! y ma noccr’anco 
Suole al fuddito f co, che dal fuo e j] empio 

il uirjo apprende , e d'errar J'peffo impara . 
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£ s'erra il fuo Signor, [offre ei la pena; 
geco , mercè del peccato empio, in cui 
D'amor la face omnipoHnte traffe 
Il noHro Sire , nonfolo eigiàfue , 

£t hoggi è ancor de la fuavita in forfè 
Con la Jhrpe reai j ma quanto [angue 
Ciuii n'èfparfofqmil'Hjlo t e quanti 
f adaueri infepolti il lido [erba 
.A rapaci auuoltori , à cani in preda ? 

Con quanto duolo , quanti crini hanfuelti 
Con le vedane man , vedane donne ? 
Quanti il frate piange ndo y cd il figliuolo 
y efliti à bruti van Qittadin per Menfi $ 
flìenfi nobile Menfi, e tu qual* altro , 

•per ciò dolor [aura dolor riattendi £ 

Ma ecco il He, che perditor ritorna . 

O qnai pochi guerrier [eco rimena . 
£fur cotanti al dipartir [t diangi • 

. Ecco i faldati fraga i Duci , e i pud 
Tornan fenga i Joldati ; altri riporta, 
f afe iato il fronte, e fanguinofo,& altri 
JLa cerulee ha percoffa, altri axfojl vp.lto 
Chi col piè gppfo fegna àpena forme , 
Chi porta inctjo, e chi ferito il braccio ; 
Chi perduto hàue felrrio, e chi lo feudo ; 
Quegli la Jpada fenga il fodro, e quefli 
il f (idrotica jenga la fpada.Hor doue 
’SonoiueJfilli , cri orgoglio fi tanto , 
partendo fi e fi difpiegaro al uento } 
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idi io, tratto in dijparte , attender voglio. 

Ciò, ch’egli bora di fare, adir defta . 

SCZ%^t SZSTU.; 

' \ ..V ' I ' / 

Vffimano falò , 

VESTE ferite ancor calde, e pillanti 
J- Del voffro [angue virilmente J par fa 
fomjjìmi campioni in voi far anno. 

Sol d’eterno, ualor fegnì, e v effigi , 

Cb*à pien felice, e glqriofo è quegli. 

Che può dir queffe cica trici io porto 
Ter l'honor,per la patria al uolto impreffe 9 
X ’ v fato ar aire anco in uoirefte adunque 9 
del fatto feguiio alcun punente : 

Che già non uinfe l’inimico noi ; . 

Vinfe nemica f rete, e il fatto auuerfo ; 

Vinti noi fiamje pur uittoxia è quella , 

Che con. [angue cotanto qltri s'ha comprai 
Vinfe i ma ujncer l ^irabo uorrebbe 
Tofhe fiate in quefia guifaforfe . ' 

( Deh ) fe nottante reftflenga habbiamo 
Jn campo aperto, à t inimico patta: 

Hor cbjefi dè [pepar, ehq [areni bora 
Chiufi nq la Cittade, u'per ripari , • v 

E per i feudi hqurern palagi; e mura i 
E in di' e fremo pnuto à Duci egregi 
[Pugnar fi deue, efe cadrem,fi lode 
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l^el nemico la forte, in noi F ardirei 
Itene intanto entro al mio regio tetto 
Là dotte pofla de falubri vaglienti 
Vnger medica man le voflre piaghe. ' 

( Ahi) come buom ben porge con figlio altrui , 
7^e con figlio per fe fa prender dopo. 

Opro , ch'iguerrìer miei f caccia la tema 
Mifero, ed io fon di temenza pieno. 

( Deh ) qual monte di Scithia ha piu repofta ' 
.Antro, o cauerna , ou'io m'afconda, e chiuda ì 
jQiat’inbofbite mar , qual clima evirano 
Lungi sì mi terrà , eh* io piu non vegga , 

Dotte d' bum ano piede orma fi Hampe ? 

Che firn piu meco hor quella fpada ; e queftò 
.A rmi , fe a effe immeriteuol fono ? 
lì or che non fquarcio in mille parti, e mille 
O^cfìo purpureo manto , ond'io fon cinto ( 

• O^cfìo fcettro feal , quella corona 
Che non getto sì lungi , ond'io non poffa 
Sperar mai più, cheritornar mi debba 
la man quello , e ne la fronte quella ? 

( .Ahi ) d 1 Arabia vn firn ciul vinfe yffimano 
]{e, per tanti vinti homai fi chiaro # 

Già domatore già vincitor nomato , n 
Hor di vii perditor nome macquifìo ; 

Effcr come ciò pttote ? & è pur, laffo , ~ *: v 

( Lapo) & è pur, ahi cruda terra e cielo , 

Line rio , cbe'l comportò , quella che tiemmì 
Vino pur anco, e non mi tien jepolto . 

Quan* 
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fk wTOBras eco n jy .Q, 

| . k % Quanti vedrò ver tne guardi fifjar fi % r , ^ 

Tanti panatimi additamene, e gridi 
f pe la mia codardia, di mia viltaie • !y <> v *■ y 
A* *2 quando vii, quando co dardo io fui £ • 
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£ pur itile, e codardo altri t grammi. 
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yffimanot ConfìgUera 

T : l S : A V . * . . . % ' ? . ? 4 , • ^ v* f • '* \\ %' 

* WL5-. ,V'' v ?‘ r-v % : Ì ’ 

Cons. TJ ERICHE flebili gridi , e ine c? *" woc/ 

X Eftono, ò mio fignor , dal regio petto ? 

Dillo al f rru o. tuo fido , a cui mai f °mpr$ 

Ogni fecrcto aprifii, e sì potrai # ; • 

V amara pena raddolcir parlando, '* 

V«fi« à non farai, ma forfè ’ ^ ; 

Conferito teco farò lofio, ahi laR<k ‘ v 

^ndai, uìdr, e perdei ( che già Fi noto ) 
yidi il nimico B^ege Strabo à pena , “ ' ' v v 

Ch’allentando de l’arco il Cefo neruo , 
j/ pennato mio tirai trajfi ver lui ' ' 5 
Macbtpoi > sV» »» /?«»/ o tf»co pregarla , 

Che giffe dilato il colpo, e no* l punge jj'e $ 
jE piu toflo , che lui , f»? baurei t 

Che pietà di lui ratto al cor mi Henne, 

Tietà nuoua inaudita, e non fò donde 
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Tal pi e tate ueniffe, e il ferro iflejfo 
vtpprefiandofi à lui fefjì pietofo , 

£ in UQce di ferir, no*l punfequaft. 
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^ ATTO 

Conf. 0 <?/ paterno amor fecrcto effetto . .\^ v> A 

Vsfi. Ma d’ altri guerrier fuoiflrageampia ftì 
Bench’io fofl e perdente alfine, e defjì 
' i miei gii pinti intcmpcUìua aita . 
lo perdente rima fi } lo poi fi il tergo 
*A f inimico Ruolo f* ahi folle, ahi folle , 

, 1 o perder feppi ? Io fuggir feppi f e vero 

Fu, ch’io perdei, cb'iofugij , laffo , e viuoì 
fino mi fero, vitto ? e non fo fìrada 
* Anco trottar , onde mi trar d’impaccio ? 

Con C.Signor,JpeJ]o accecar’ il dnol fouerebiù 
*Animevili,e non chiar alme fuole. 

Tu ; che He fei chiaro cotanto, adunque y 
7{pn voler tr alitar sì da te fleffo , 

JE dal fentier , qbc la ragion ti fegna % 

Che conof :er’ d picn dopo non f appi , 

Corri hor te fleff yn degnamente accufe : \ 

Tur rotti i tuoi guerricr , ma fe non vuoi 
Di ciò dar colpa al rio deflin , ben deui 
Loro jleffi incolpai che perviltate V-;* 

D onata àgli rimici ban la vittoria. 

+ Altri i fuoi prop) ij errar feuj d, e difende s 
Sta fai propri] tuoi gli errori altrui 
Se i tuoi guerrìer conia tua deflra inulta 
Oprate diangi haueffer farmi, forfè 
Tal , ch’oggi è vincitor, perdente fora . 

Vfii. fìyel, eh’ hor tu dì, nulla riletta , f empire 
{{otto rimanga in qttai fia % modo il campo t 
*4 Uri la colpa al Capitan dar [noie « 
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SECONDO. .. 

Co nC Ciò prefio al volgo èver y che non fama i «<_ 

. Co» dritto occhio mirar , ma prefio à i faggi 9 
Ch' hanno il difeorfo , e la ragion per guida , 
Quel , cl/ bor dici ò mio j\e y fhlfo fi filma* 

Ma non fieno i guerriera foto tu fi a 
% ( , J/ perditor nomato ; hor qual di bia fino % 

Qual di dij nor però macchia t'infama ? 

,Horfei tu forfè il primo duce, d cui 
Dopò l'bawr mille vittorie battute , 

J ; ejférfiti vinti i E fe fur >inti , 

v* ^(o« nacque indi però fcherno t o vergogna 
Tur fu fhiaro ^émbaf quantunque eifoffo 
Vìnto a la fin dal Giouine Romano , 

Tfon ofeurò fhonor de le paffute 
Vittorie à Ciro, b e neh' al fin Thomiri 
V edoua, vendicando il morto figlio , 
Vvccideffe evincefie ? e fe ben fre 
Làne'T e fiali Campi il Gran Tompeo 
Vinto d tejiremo, tl tìtolo di Magno 
JLi non per dè però , ma d'efio il grido 
Tra noi piu , che mai chiaro anco ri fuori* ♦ 

VAI Ma aual fot rifchiararfoird mai f ombra : 
D'infamia, che la fuga ogn'hor mi reca ì 
Conf Credi d me pur ( faggio Signor) che fuga 
7^o n dè dir fi la tua , ti ritrahefli 
Con arteslyma fuga pur fi nome: 

Tu non fuggiftida viltape mojfo. 

Ma fuggendo pugnatile in que[la guifa 
2 nfieme qnt o fuggendo, $ gnerreggiando t 
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Mi ATTO ‘ a .1 

Trahean da terga le faettei Ttfrtbì 
JL ver fuggiti, efonmia làude metta 
Quei, che perìglio ineuitabU fichiua : i 

J4a quei yxfrcftonft'à' certa morte > deue 
*N on human* buoni >ma' fiera belua dirli. ^ ? - 



Come non anco fieramente debba 
Meco adirarmi , che feguir douea 
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( Uffa me ) ch'borm fouttien'in damo , 

Quando ragion così ueraci , e yàMe 
M'addueeui, à difiormià non gir* oltre \ " *; ■ 
imprudente à la pugna, e lafciat Menfi % 

Quafi flnomto ouit fenz* cu (lode. 

$ fu il con figlio tuo pref igio uero » 

Trefagio ( ohimè ) de le pr ef ente angoficti * 
Hor non fon quefit errori attori, oud'to - T ’%V : ' 

Contra rile ftèfiò incrudelir mi debba ^ : Vi 

fyihi ) eh* io temr cmmifii e ben ragione 
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secondo, 3 $ 

Fia, che fnedel mio errar' anco punifea • 

Cony, Errafli tu y ma rimembrar ti dei , * f iA if 

Ch' erra chi nafee^e tumortale effendo t . 
tA gli errori mondani anco foggiaci . 

£ fe de igu'errier fuoi Menfi fagliando, . , 

Gid cjffìpochi te’n gifti citanti incontro ^ < ; ; > 


d n ciò folo di cor troppo virile * 
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£ di fouerchio ardir te Jleffo accufa » 
y sfi. L'ardir mio , eh* apportò male cotanto % 

Folle pagliài pag$a follia d$. dir fi . , 

Con * Mafie. nato quel mal da viltà fofie f ^ J 

- Qual fi diria quella viltà da poi , . .. 

V * Se l'ardjf tuo sì indegno nome mena ì . . . ^ 

Vsfi. l'ardir nafea, oda uiltate il male i . > 

// w<*/ tempre fia male, c dnai n" apporta é vx ^ 
Lafcia dunque dolemi } e che la doglia ; ; i 
Compianto, e có'i fofar dal petto e fiali r 
^Altrimenti da quella opprojfo licore f >v .^ 
ftjmairà tofio efiinto * . . ■ . : . . ^ ; 

Cons. (>Ah) ver non fia, „• ^y 

C7;e7 dml t 'antidate per ragion sì lìeué 
Vinuìtto animo I{egw in te s' efiingua , 

£ di timido 1{e nowet'acquifle . , , 

Tugna pur moCìejjo, evinci al fine ; 

Tfe voler t cb'P (fiman y ch'in tante , e fdftfè ( . . , , 5 
Trouincie debellar sì forte fue r \ 

Contrajè folohor sì codardo fia i 
fc ' Ma co' Imofirdr'alt a prudènza e Cenno, 7 - ® 

£« cbiprordétfi, nomemmt Étt 
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Ch'buom fol per naf :er Bf, non fi rioni* t 

Vsfi. In lietii affanni fa ciafcun temprar fi: 

Ma quando mai cagion fvdl maggiore ■ 

Di mefìigia, ò di duolo ? hauer'in forfè - 
Vita, édhonor di moglie , impero , è figli * > ,v 
Conf Dario in forfè non bebbe y bebbe in effetto 
Campo, regno, tcfor, figli, e mogliera 
In preda, e poffa à t'inimico grande : ’ 

£ par mo/?rO Peflremo punto • 

/aro aaaerf ? coraggiofo il vif >. ' - ' 

£ lungo farà à dir quani' altri f{egi 
D'alto cader o infimilbajfa forte . ^ ’ 

Sappi ò Signor, ch'el mortai noflro flato 
TPoslo è per fegno di rèa f irte à i colpii 
£ chi gli f ìffre piu , piti lode merta : 

£ f offrendo , o •piacendo i cafi auuerft 9 
Diverrà piu perfetto il tuo valore : . : 

Che qual fùèlfi purgar nel foco /* 

Tal negli affanni la virtù f affina • 1 v v - " ^ 
VflS. Ben fa dir altri in fu la ritta fatuo , ‘ • 

Come fcoglio fchiuar debba il nocchiero. 

Tu, che nel mar de miei martir nonfei » 

Ben puoi Ha lungi giudicar , com'io 

perigli di quel regger mi debba. ^Sj 
Conf. V*ero feruofedel come giotfee 

*Al gioir del Sign or, così deue anco » 

Mentre duo l fi il Signor, doglia fentire , 

Sì cbt*l proprio tuo mal m angee con fuma 
Tfon men, ch'affligga te mèdefmo e prema 
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Fpur dico io, cb’viil con figlio fia t ' 

Ch* al f werebio dolori cb'hor ti trajporta B . • 

Di temperane il fren fi ponga horaai : 

Ter che al forte conuien ne * cafimefli '• 

/? /marrir, ne fuperbir ne* lieti ; 

Ma in quefiì> s in quelli moderar faperfi : 

£ in vini èrfe me mede fi m ha piu gran lode 
Saggio guerriera che in fi aggiogar cittadi . 

- Quindi altri anco non fa qual fu maggiore v 
T{el maggior* african, tanim o imitto , à * rj * 

Con qual tante domò Trouincie, e Freghi; 

0 la fonema in fuperàr fe fieffo . 

Vsfi. Jnuitto ho il cor quatbebbe Scipio anch'io • 

Confi Se tal* anco è il tuo cor, vedremo* l bora 9 
4 Ch*à contr aliar col fato auutrfo vieni : 

Che ne* guai thuom fi {copre, e in guerra il Duce » 





f £ qualfia l'buomo il paragon dimoHra . 

V*fi. r 
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i: Hor à qual fin pioggia si grande (Pira ‘ ^ 
Saura me ver f a il Cielo tela dìuina V - f 

Deftra per qual càgión tanti di f degno 
Hor f tura il capo mio folgori amento. $ 
Confi Fórfi , che trauiato e(fer ti vede 

Cioue del ben* oprar da l fentier dritto ; 

£ co* l flagello di ridurti cerca 
md l calle, donde al fommo ben fi poggia ; 


i 


Ter la fyinofa via d* affanni, ejlcnti 
Il fuperno Buttar ne tragge al Cielo ; 
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£ quei, ch'ama il Signor, sferre corregge* 
vili. Q&lfiraHHiuaquafi eslmto foco - 
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S8H?’ ATTO . 

S' àtri arida materia à quel mtoìjif a 
Così rinafce il quafifpento ardite 
Entro al mio cor per li tuoi detti faggi*, j 

Saggidetti , integrati* à me [allibri, 

A-.r *Per voi f orgo f ?polto, e morto uiuo * 

“Pugnerò dunque ancora > ancor co'i pochi , 
Guerrierrimafli incontro al fato andronnt* , 
1)4 woi veggafiin tanto oueconuegna 
K fender piufaldi , ò rifarcire i muri . \ 

[.Veggafi pur* mai forti Duci tuoi 

I murifien , da difender Menfi* 

Terchenon già ne le munite Torri ; ■ • . 

Ma ne l'ardir de* difenforiìnuittL 
DelaCìttà la ficure^afiajfu 

' £ H <j 0 . 
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O VE s'TìÀ (che come UdrìO V . 

Effer deuria ) ma noi leggiadra -ed alma 
Eeuà chiami am 7 ) ne sì chiamar la lice : ’A t 

Tenhc dal mondo infanti ‘ 

S'ama, s'è pefte ai corpi e tofco à Palmiti . •-? 

Madre d'infamia, e di f appetti altrice i 
£/?4 Achille, è Già fon fè ihiaro meno t ' 

E ruppe ad uinnibal, tant 1 oltre fcùrfo^:. 

De le vittorie il corpo é 
E già fè Antonio di lafciuìa pièno 
Pi Cleopatra infetto • 

lafciar ìa cura, e il pondo 

'%* ' v"‘ . ' v Po 

.. TF» '■ -4L. 


. il* WVj 


.Ai' > 


J 


»y 


secondo; 

hè F Imperio di [{orna, an%i del monto * 
La fhitfuor de tacque 
• Del bagno ciò di Berfabè, eh' accefit 
Il fumo fo Cantor de t J'acri carmi: 

Onde pof eia ne nacque * 

■; Ch'adultero h omicida al fin fi refe « 

La beltà di Tamar le fratern'armi 
Mone, ecaufa eh*. Am non mone Finuole 
E beltà fé) che Salomon f tguio 
Gl'Idoli , e lafciò Dio * 

Ter le fattele vniche al móndo t foli 
De la fina uaga Iole 
Tiange, fofpira, e ftride ) 

E torce il fil fu là conocchia Alcide . 

Già nacquer liti , e riffè 
' r -: Ter la beltà tra le tre Diue a Fhora , 

; Cb'irtldafur nude di vele e gonna, 
Quando à Paride difie 
La Dea di Cnido, eh' è lui tofio fora' 
Dato da lei per nobit premio donna 
Tià leggiadra e gennt ch'ai mondò fojfìt 
Ond' il giudizio in fuofhuorn'hebb' ella i 
Quindi la Greca bella 
Il Giudice venal vide in Jìte poffe ; 

E quindi Europa, armofie . r \ 
Contr'iAfia, e guerra feo , 

E n'arfe Troia > & Ilion cadcO i 
£ qua fi la [pregiala 

Scita di Giano cagionfu, che mai • 
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Tfon foffer , /e tue mura erette r >■ 

^ i'hor, che fèC armata 
D' Enea pietofo, onde L'origin trahi , ’ 

Soffrir nel Mar T irren m ortali fir ette •< . . 

Et Eolo odendo, che sì lieti amori B 

Goder douea con Deiopea(fend*ej]a ,WÌ 

In guiierdonpromeffa ) 

2 i^othi, e gli Euri contro, i Fngq fuori 
Con bombii furori 
Dal cauofpeco fciolfe , 

E i Duci, e i legni % e'I marfosgopra volfc . 

Terbellegga mortale 

Clone immortai forma ferina prende » 

E faffi il biondo Dio pa fìor d'armenti . 

Ed à Marte non cale > ■ 

S'vnfabro vii fono la rete il prende c % 

Tur, eh habbia gli ardorfnoi con Cipria /frettili 
V Angel, che ptà vicino à Dìo , fedea , V 

•Arfe de la beltà del proprio vifo> ' 

Qual celefle'bjarcifó) 

•A t hor che porre la fuafedia rea 
In^Aquilonvolea , 

Bramando ( ah pen Iter itile ) ’ • 

•A l'altì (fimo D ià far fi fimi le 
E il minio in fieme, e i'oflro > - , 

Di che Tritura dì firn propria matto 
Le belle guance d* A cripanda Tinje, 

%A ccefe il 1{ege n ofiro ' ,.J> t 

Di fiamma tal, eh'inmodo borrendo, e Virano 
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- ^onpurla ' foggia Orfelia à morie ffinfe ; 

Ma la Corte rea) d'ajpre periture 
Ha colma tutta , e maggior ttra^o pane : 

JE quefla Tatria n'baue 
Sofferte,efpffre pene acerbe e dure » 

( u ibi làffe ) è noi fi cure , 

Mentre pur qui parliamo 
TS^edelhonorjnedelapitafiamo. 

0 de la donna danno , 

; £ « 0 » Bellezza 

Saggio è chi t'odia, e folle chi t' apprezza . 

ATTO TERZO. 

. " 1 \ ■, _% • . ^ -rfF Hi' < 'v. C* ’ r «> 
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^cripmda yWodgce. 

DITO bai già ycbenetnaualcon - 



Bjmafi forioi guerrier tioflri pinti • 

Ben' anco fai quanti infelici auguri , 
C^pparfì già nelfacrificio mio , 

Midien cagion d'ejfer turbata e tri fi a 
Tiu ch'io fojfv gì amali pur sa ine narri, 1 

( Ch'à ciò Soffritti già ) coìrne in sì fretta 
Legami fi end' affinità congiunti ■ T - 

J w/« figli, e'I con forte al ffe nimico *ì 
Ceferan forfe in me la ttma e iduolo . * 

Tietofa fottìi 





De la gioftra f amo fa udito il grido , fi 

Che preparala ( e corfi fon tre luflri . \ 

Il tuo gran gen itor , cfo Libia ref e» ; ), 

y'accorfe anch'egli giouinetto a Ph ora ; 

Cui veslia il primo farla guancia à pena ♦ 
T0/ che nel chiufo Sgonfia gli altri Heroi 
Ciunfe, il guardo affifiò doue tu sìaui .. 

Soura un Regio balcon Regia donzella: 

£f ecpo ratto gli pa fsò per gli occhi 


* Da l'inuifibil armi era pere affo 

vn tempo anch'ei » che dal tuo uolto VJ 
yìncea molti égli Caualiero armalo : 
Ma tu umteui dìf armata lui» 

Hot de la pugna hebbe egli ilpyegto alfi 
E ninfe, ahi, vfn fe nò, ninfe, eperdeo ì 
Voi ch'à Ini , mentre altrui u incendo giu 
Il cor rimafe evinto » . 

E fu in vn tempo vincitore e vinto , 

E ad vn' in fìanteegli hebbe { 

Cdgion digioidy e duolo , 
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terzo; 

» f% la -vittoria pia fu perditore . 
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Acri Di quanto hor narri , mi rammento à pieno i- L 

Che pender dal mìo u oltoa Ibor la uidi , 

£ in riguardarmi fola à me con una '* 

Muta favella i fiuoi dolor narrauà , 

‘ 7{e ben fo cotnealbor viatorio fo 
Mi rimane fife, s'in quel punto egli era 
Colmo d'afipro martire , , ; 

Intento aj rimirar piu ch'ai ferire + ' 

Ejhtpida non meno » 

J{e[tai, cb'.Amtr quelgìornà 
Vrefiontuofio ofiafie 

■ — » — *"• 1 ' * .. - -, « -» 
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' Spiegar fuoi vanni aurati 

'fydo inermegargon frettanti amati* * ^ 

Noi Hor giuntò infine al fin, dc ] la tengane j 
Mar aitigli offi ciafcbedUn , cl/vdtndó 
Dar fi di irincitor l appiau fi ?, e, it grido * 

Onde gonfio infoiente altri fi rendei 
. In pece di gioir , w/e <? dimefifio 

Mifofie in guifi i di' perdente-, eìnftenie 
La turba , t tf afilo popolare oàiajfe. 

ÌM Onde tratto indifparte-, erimembrando 

Quel cheperdeo, non quel che pinfie y ln tanto 
'Hpirendo già ne le fue uene il foco : 

^ Q^aCin folti fio fpir tal bor coMterfio- > 

capendolo il corettori ejfialaua . • • > \ 
Spefioy com'elm fiuoi, par latta ficco , 

S pefifi ) geme a, fipcjfio maggia , fi come 
Tauro fai bor y chela gioitene a cachi, 

MI • ’é.lj 
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Cercando ei già fe fteffo. 

Se fempr e battendo appreffo. <, > 

Ma il fuo cor / eco non hauea, che tratto . » . . v' 

Dal qual non faprei dir virtute occulta 9 

f ^ Lafciando lui, don' eri tu, s'cn venne . 

E pur viuea y benché (en^alma, ònuouo 
Miracolo inaudito, . v .^ ; u 

Acri. Ho t non ti prende^ ' ; « 

r \7/i Avìr* 
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Hor fegut homaFl 
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Di mille lumi il ricco manto adorno ; 

Dal l{e tuo padre nel fuo regio albergo 
Chiaro conuito preparato fue A. 

* Al guerrier vincitore , d 2 guerrìer vinth. 

£ 2», eie/ ber nobilminifira eletta , -, 

Di .w» colme le coppe altrui porgeuj* 

£ jentendo Jtjfiman le vene adufie ~ 

Da /a fiamma fiital dimore, ed anco 
Dal 'Judor jparfo ne lagioflra il die 9 
Ter rifiorarle da la fete immenfa ; 

£ per poterti vagheggiar più prefio , y „■ 

Ti cbiefe il ber ; tùloporgefii ditti • • às 
Afa l'acqua, cb'in quel punto 
La tua candida mano 
TJe laurea ta^ga fparfe , ; I 

In vece ( ofciwe )di refrigerio, larfe. ) ' 

Dolce 
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Dolce forfè, efoaue 

Tu quel liquori che per le labbia, eì prefe ; 
MaciòycheàPbòraeìbeuue 
Ter entro à gli occhi tuoi , 

Fù venen forte, che Pvccife poi. 

Mejftre egli fpejfo il colmo nappo adunque 
*Da le tue man, con le fue man prendea , 

fine ardìo ( ma quando ardìfee vn } chiama} ) 
\Ard\odi por ; benché tremante , vn dito 
Soura il tuo dito, e poi lo preffe alquanto ; 
fila tu calaci i leggiadr etti lumi 
Timida verginella à terra giufo t 
JD 'vn bel rofeo color tinta il bel volto ; ^ . 

£ ti moHrafii di quel Patto a Pbora 
S cnjua ben sì, ma non rìtrofa in tutto . 

Acri. Patta dallor più, che conuìen fi ardito , ' 

Tra i fegni fù più xhìarofegno , and* egli 
: De Pimmenf 1 ardorfuo certa mirefe : 

E fatta del Juo cor fìgnora e donna * 

7 fon fapend'io qual d'.Amor foffeil duolo » . 
Semplicetta gode a de’fuoi martiri . 

£ quindi io tutta f ira, hor con le luci 
Tietofe alquanto lo traheua in fpeme % 

Hor di freme iltogliea, roqrafembrando. 

S y ei raffreddali* il cor di nuouo pronta 
Mi mafirana al f 'ho amor y s'ardea f oneri bìo; 
Co'lmio uolto men pio l'aràor tempraua • 
Speffo fei eh' arraffi, cti impallidì 0 
$ ouente ancor , come auucnia cì'eifofie 
' • : ■; 'XpJ' ■ . Oda 
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0 da vergogna, ò da temenza offe fa , 1 

£ de C anima fua gli affetti , e i moti _ y - - ' £ 

X)^i/ mouer gli occhi miei pendeuan tutti * 

Cosi di lui fommo piacer prendendo , 

> fei (icomeaugellin, cke fularete . 1 

^ la fin cadde, à cui fcbergò vicino; \^‘ 

Ter che guardata riguardando fpeffo x \ 

E v.isloil regio gioMOnile affetto, 

E che penne guerrier sì chiaro ardea A 
Ed ardendo fofftia sì lungamente • 

M'intenerij , ( nùlniego ) e non fo come 
Imperni fo dal cor traffi vnfoffira, • ^ 

Eh* indico fu,, che già lor fedi hauìeno 'V i: - 

Umor' e Vieta dentro al mio petto j •' 

T tanfi, m' affli (fi, & in breve bore amante 
Etefperta.d'Umormaflradiuenm , 

E i dolor , *//* Ìhì diedi, in me prouai: 

Mentre dopo la menfa udianfifolo 
Suoni, e muftehi accenti , onde frmbram '• | 
* n del, terreno H mio Talàgìb a l bora $ 

iuàn giaco i f ciolti piè danzando ; 

jyongelle infime-, egiouinetti ,& era 
\A la fina palma la mia palma Bratta % ; ; 
^Appreffandomi alquanto. 

Mi diffe in baffo ftt.on x ohe apenavdiff % 

Jo ardo ìdolo mia. 

Ardi pur, rifpofi io, perche ardo anch'io^ £ 

Quindi egli à vn tempo inferuorato ftrinfe : v 
fi me k ma n, ma viapm Brinfeil core « 

,4 v V Ejh* 
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E fuaman bella fue , - 
C o i paghi gefli f ù 
Vincitrice di me corrilo di lui . 

Nod. La forte rocca d'pn pudico petto 
Di bella donrià cujiodifcan pure 
Vergogna, ed honeflà nobil guerriere , i 

s Che f )fierenga K ed humiltà potenti • 

Macchine fon, conche s'efpugna poi 
E di ciò fede altrui può far l’ e fi empio • v ^ • . .. 

Del tuo cor pìnto al.fin , c'hor ne racconti • > 

Hor vcggendo Vffiman , che riamato . 

Egli era amando , e commuterà il duolo 9 > 

Ciunfe ef :aM efca,efoco al foco edace 
D' Umor, già corfo a le midolle , egli oJJi 9 
E ritornato ou' ci C albergo bauea 
Sen^e i manti deporre , o denudar fi % 

Giu volto il polto four a i bianchi lini 
Laf ciò cader fi in guifad'buom, ch'ifuienc . 

E Jpejf ì il petto percotèndo, e il pi/o , 

T ornò a i pianti, a i lamenti , agli prli, a i gridi t » • 
Tarlando fempre, e pigliando teco , \ 

Ch'eri de i pen Jìer fuoi felice oggetto ; > 

T refio il mattin pur chiuf ? i lumi alquanto t 
T e pide infogno , e le fue braccia aprendo , 

E olle > penfando bauerti 
Intenerita apprefio , 

S ol flrinfe i lini, & abbracciò fe fiejfo . 

Sorfe al fin con /* aurora, e pifio il die 
Impaciente à Umagion tua venne , . 

/ Eqttal 
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E qual di ramo in ramo attender fuole 
^Accorto arderò onde Ì augello offenda. 

Così di luogo in luogo il gran palagio 
Cercandoci già, donde inuolaffe vn /guardo* 
Quantunque à fin diucrf j. 

Che va tarderò, eigiffe , 

Che t arder va per far offefia altrui , 

Ei s*en già f il per redar pref i lui * - - i 

*fen fan dopo i, come poteff ? al fine 
Giunger de Camor Juo, trouafei volle 
blinda à me compagna, a te enfiode , 

Con cui per altri affari altre fiate 
Qualche poca amiflà contratta bauea • 

Ragionò ficco, e lafie prefia pria 
Difieruar'il fienaio, à leificeperfie 
Il reciproco amor, promifiedopo 
/ Donarle il premio , che giodr andò ottenne , 

Quando in fecreta fianca ella fiape fi t 
• Ambi voi dua condurre ( à che non sforai 
Gli humani petti infame fictc d'oro t j 
Vdito ella il valor del regio dono , 

• S*offerfi à quanto ei (biefie, e sì vendté ’ ,► 

Il min ifì erw fiuo , 

Acri. T u narri il vero , 

Mi ejpofic blinda da fua parte il tutte, 

E qual repente molle cera il foto, 

1 • %Atta, e dijpoda à liquefarfit, s face • 

T al trovando ella me, che lui bramano, 

. ' . Seppur molta oprare or te, od ingegno,} 

a. Stài* 
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Subitamente al fuo voler mi trafile» 

> £ le dijfi io, che a thor, che f otto il quel* 
Silenzio de la notte eran le cofe. 

Solitario veniffe , e fin , che ginn 
Vhora tardando, cb'ei venir douea , ■< 

f In me, lafia, pronai, come fra ! altre 
Tene , che danne dimore , 

Con fumar fi, affrettando, è la maggiore « 
Nod. Venne, e mentre venia tremante , e lente 
Volto fi al Ciel la Triuia Dea piu volte > 
Tregò, che il fuo non fuo ffrlendore, il fuo 
1{pn legitimo lume nafcondefie . 

£ fembrauangli hauer mille occhi , e mille 

V ofcuritadi,e che ffrlendefler P ombre 
Sìuafi altrui difcoprir doueper lui 
D'iAmor ladro notturno^ giunto pofcie 

V l attendeui tu romita ancelle^ 

Tu Jola fai di quale 
Tiacerfofte a Chor tocchi 

*Al primiero incontrar d'occhi con occhi • 
Ciafcun veggendo l’Idoffno d’apprejfo 
Da vn' burnii quafit riuerenga fitinto 
D' incominciar' a fatte llar ttmea, * 
Vffiman pria roppe il filengio , e dopo 
D* am bit dolci colloqui] ,iqu ai fur tutti 
In dir, gli fguardiprimi,e le communi 
Taffioni d'amor, letali , e i nomi 9 
Fatti piu arditi vipremefle ìnfime 
De le mani gentili i molli auori % 

Fi 




A T T -O r 


•? 


r 'Y\ 

.’t'* 


*.l**rf fA ^ 


U>4 ^»4 




if 


> A . 
S.4 l 

5 -» -' 

«Y t VW v 

’> s. 


E cosi firetti p'affiffiajìe i volti r ^ L . £ 

* JE quindi Cocchio paf :ea C occhio, &• erS 
L'vn pifio il vifio di Medufia à C altro 9 
E tanto piu fuaui cran gli [guardi 
Quanto da te cen piu modesta vfcieno • 

Ktxì. Come mi riedonno anco 
Dolci ne la memoria 
Le pafiate'mie gioie .. 

Nod. Terche gioia, e dolerla alquanto il duole 
Ti tempre , e ti de futi, la tela bor teff* 

Del mio parlar con i amorose fila , , r* 

E i piu chiù fi fecreti hor apro , e f copro ■ uj-V 

De i voflri JLmor ; perche fi come pero - : n\ x 

| Vedi efier ciòtti bor ti racconto; quindi \ ;J‘ 

Creder poffi anco efier verace quanto . • ‘ ì. 

Tfarrerò poi per confi olarti, ch'era . u % 

te naficofio in tutto + \ 

^cri. adunque ficgui . 

Nod. Hor tu taf hor calar laficiaui ad arte -, t . a\ 

Da le candide jpalle il pel leggiadro « 

Terche del petto bel le bianche neui 
; Mirando , duol fiegli aggiunge fi e a duolo » * ; 

Quindi inuaghito fra i due paghi pomi 
4 Anco acer betti, e fin' a Chor guardati > 

Come fargia quei d'or negli horti Hejperi » ^ 

Spinger polfie le mani, e àvn tempo al pifio 
£i s'auuentò, per inuolerncvn bacio , ? 

Ma tu commofia da vergogna e tema , 
quegli atti impudichi ancor non vfia, 

■. A s . " 
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*Non cbn/entifli al fuo làfctuo intento • ? 
Di nuouo eit'afialì, di nuouo ei/ueZ^O u 
• J \ifofpinto da te, quindi forgeano • ; 

Dolci guerre d'^Amor, dolci conte fe , 

£ nacquer le di/córdie^c nacquer ì' irei 
^4 1 fin la folitudine , e i/ <fe/w 
Cfce ce/aro lenei di goder lui , 

De /<* vergogna il freno anco à teroppe . 
Si cfee tornafte a i dolci fcbeng, a i rifi M 
E dopo le tendoni 
Concluderle le paci 

Tfon con altri me^an, che baci , è foci. 
Acri, /f or cooie 5 ff / ?>j noti i tanto occulti 
Piacer nofìri amorofi ? Egli è pur vero , 
Cfce no» $ 'batte in amor cosìfecreta 
Gioia , ch'ai fin non fi reueli , e /copra» 
Hoc?. 7^e gli /degni. hauean punto 
Le vofire acce/e menti intepidite: 

Che qual poca acqua / iuta ardente fieno 
Maggior fiamma cagiona , e non i'efìinguc 
C osi /degno leggiero 
EaV amor piu /cruente, e non Rancide» 

E qual piu piace dopo pioggia il /ole % 

Tal piu diletto /ente 
Dopo le guerre et ire 
Inam orato core < 

E non è dolce fenzd amaro Untore. 
Stretti quaPbedra e tronco 
Infieme^ e infiemc vaiti 
; :« ^ I 
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' Mani i man* bocca à bocca, e fino àfino ? - 

Tiu fiate figgete ,j f . 

Con le vermiglie labbia ; '.a, 

J Si come apimggegnofi • -, r-vAo 

Da i bei vi fi gentil ligufirt, e refi • ( ^ r n -< 

U i baci, e al fion de baci . ' a > 

fiuti foatie armonìa^ qual gioir doppio « •-* 

Sentiuatc ambi * e quale > y;) : ;^a. 

f £ra i/ diletto , quando -r.vm vh i'& 

£4 troppo auida bocca h ^ A o$r>b 3 , 

Dolcemente mordea Ar/. . > 

Mentre baciar credea ? • * . , <y.» » < y; 


7{on fon baci famor quei che non fono , v „ r ,^ù ,; Jw . 

* Mordaci alquanto , efpeffi , . , t ,** 

O non lafcian [avvoltoi labri imprejfi. );;v b 
M lui fouente il vìjo # . ; y ; • 

Torgerfingeui ; e il ritoglici da poi p * VyT . ;0 ; 

£ tei così delufo, 

Ter vendicar fi al collo 
^Auuentandofi giua 
£ tu ti ritraheui , 

£ ritrofa fembrati , j ^ . v . ; ,. . 

£ 4/ ncgatp oìacerpiu ballettati» j 

Ma riunendo dopo 
"De bocche intenerite 
yenieno à vìuafor^a 
fin dal centro del cor balmerafìtO 
jnsùleìabbiaeteeme % 

*4 me fidar fi inficine ^ 
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Euìniìfcatnbieuolmente >■ 

L'vrìà l'altro forgiagli jpirti fui è . 

£ ftcfio l’vn con Palma altrui* 

V alme dico, che al alt* 

Dolcezza inebriate 

Su nel ciclo £*Amor fifean beate» 

Indi per lagran gioia 
Saura il tuo fen languendo 
L'amato giovinetto, 

Ben ft>e{fo il vagheggiafli ■ 

Con foaui d' amor ve7gi>tforrift* 

Cosi la Dea talhor di Tafo e Guido 
Godeafi u tdon , mentre dormi d Cupide* 
Acri. Tiaccia al Ciel, che leflremo 

Di quei piacer hor non affaglia il pianti, 
Nod. Villo Vsfiman l oc cafion, chtfuole 
Fuggir precipito [a ì e tornar rado % 
Sen^altro indugio por, pensò V Umore 
U Ivltimo piacer venir fen teco ; 

J E con vaghe parole, e nobil fen fi 
( Ch' Umor facondo il fea ) cercò ridurti 
Ul fuo voler, ma tu del fregio adorna 
D'honefìade non men , che di bellezza 
Cangiati ti ciglio , e difdegnofa à lui $ 
Che osò tant' oltre, la repulfa deflì - , 
Adi* Un^t piu tosilo eletto baurei , che f offe 
Fiamma dal del fu le mie treccie fcefa 
Tri a , ch'alhor violate in quella guifa 9 
Santa Verginità, tue leggi baite f fi . 

i * 
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Tentommì , e cefi fino dir forfè che donna * ^ 

Via piu fargia di me iti fannata baierebbe $ 

M a pur* al fine io mi difefi , e dijji , 

Se mature non fon lajpiga,eCvua , ^ 

Quella cor non fi fiuol, ne tagliar quella t ; 

ffetu deurefli inondi tempo corre K ■ 

Di mia verginitade il fiore adunque : 

Hor quando mai fia la flagione, e il tempo ? * 
So/pirando ei foggiunfc, ed io ri/pofi , 

Fia il tempo albor y che tu m'haurai nel fiacre • 
Ffanto nodo maritai congiunta; 

Se però tu non fei ( che non m*è noto } - 

Con altra donna in matrimonio vnito « - ~ 

Fjftctte alquanto al mio parlare , c i lumi A 

Chinò penjofo à terra , e [eco pojcia 
« Alcune mormorò bajfie parole , . > - '-'A -u - ri 

Ch'Io non compre fi . ' ^ 

N od. *Abi, ch'hor le comprendalo . 

Hor che non può di bella donna vn vif 
Vn parlar dolce , >na maniera accorta , 

Vn luftngar fioaue, vn molle veggo i ’ - } 

^Allettato Vjfiman dai piacer tanti , ■ 

__ Tentò flrada trouare f ond*ei potejfie - > 

Trender te per con forte, e al fin de fiat* . * 

Giunger , ma per qual via vi giunfepoiì ■ 

Dirollo, o no* l dirò f la lingua trema • A 

%A dir de crudi fhragi, e a'afprc morti, 

i 

fin* 


Tur diangi auuegga à ragionar d'amore 
Acri Hot qmufiofipirt faran quefti ( ahi loffia ) 
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Ch'inuolontaria hor dal mio petto effaliì 
E qt^al nuouo fofpetto entro mi turbai 
T^ón mi tener dubbio fa . 

Nod. Ilflebilcafo ^ 

Piàngi Farina piangi 
’ Pria, che tu f babbi udito » 

Ch'io già co'l pianto à lacrimar t* inulto • 
Ter adampire il f lo sfrenato intento , 

"Pensò il ferro Vffiman di vita torre, 
Pench* innocente la con forte , ch'era 
Del l\e vecchio <f^rabia vnica figli* 

Se ben portaua il fen gravido, efeco 
V n fanciulletto ancor lattante hauea , 
Qual à' cfporre à le fiere anco difpofe • 
Acri. M iferabil principio à qual fi n vai , 

E feguì pofcia il fuo penfier sì rio i 
Nod. L'vdraiy partijfi , egiunfe à Menfi a Phora 
Che gli aurei crini incominciando falba 
dif :oprir, ne predi ceua il giorno . 

Entrò la fianca, v* la pudica moglie 
Sorta non era da le piume ancora , 

£ nel f mno f ipiti anco hauea gli occhi t 
{{imirolla dubbiof ), e flette alquanto : 

E nel fuo petto la ragione , e il fenfo 
Pugnar gran tempo , e vinfeil fenfo alfine • 
S i che s'accinfe al fatto ì e finfe ch'ella 
Copia atLaltr*huomo di Je fatto hauejfe $ 
Lungi eglifiando , e quindi fotto il vele 
^ pi pera nò, ma di profuma macchia 
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Trecce fio fuo con lei coprir dijpof r • 

Onde tratto dal fodro il ferro dijfe , 

Hpnipi il formo, aprigli occhi, e mira queBd] 
yltricefpada, federata donna , 

( Mia confort e non già ) cb'd prender “piene 
Dr gli adulteri j tuoigiufta vendetta : 


Così le nofire geniali piume 
lnuiolate infi rìad hór J erbafli ? 

Vccifo è già l'adultero, e conuiene * . , ,■ 

Con qaejìa ifiefifa fpaday .. 

Che t adultera ancora à morte vada « 

\Alprimo fhon de le parole aperfe 
L'innocente mogliera i cafli lumi 
£ difiefospirando, hor quefti fono » 

Son qutfii i dolci abbracciamenti, e t primi 
Baci, che dopo così lunga afìenga 
oifpettaua da te confi irte amato ì 
( Deh ) qual furia d' \Auerno> o à'huom mainagli 
Indufic nel tuo cor sì rio pen fiero , 
Seperòdateflefoàteno'lfingi, 

Quat in me mai mirafti atto laf :iuo , 

Csborsi folle credenza, in te cagioni* 

Orfelia, Orfelia la già data fede 
jtl fuo caro Vffiman ruppe già mai? 

Sallo Dio, fallo il Ciel, Jallo H imeneo 
U cut non men, ch % à te frode farei , 

Torna à gli v fiati fchergi, e laf zia ch'io 
Ti retti al collo le mia braccia , e fkingat 
Ceil dicendo, oltre fi ftejfc , & egli 
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S* rìtnffe fdegn ofo, H 

Acri. Ohimè qual core 
Ejfer'atbordouea 
Del" afflitta Rjinaì 

Nod. Ella reggendo \ 

L'oHinato , e il crudel che tuttauìa 
Già preparando per ferirla il colpo $ 

Di fua falute di forata homai 

Tianfe ; e difre piangendo, bor chi mi porge 

Mi fera, alcun Jocorfo ? 

Muoio fu quehe piume 
Abbandonata, e fola , ^ ‘ 

7^e ponno ipicciol figli à mia difefa 
Stringer fpada o coltello , 

7 ^el ventre queflo, e nelefhfce quello . 
Oche nobile fregio ' 

pìnuouo inteffi à i tuoi paffuti boporip. 
Già foggiogafìi munto / 

E le prouincie , e i regni 
Hor trionfar deurai ^ ^ . 

Terch’ babbiavccifo la tua fpada cruda, 
Giou inetta, inocente, inerme, e nuda. 
*t{uda da quefli panni , * . 

Ecco mi fuelgo , offendi. , ... - . 

lacera quefie membra f 
Che fin* ad hor ti fono , 

( Quantunque ilneghi tu) fiate sì fide S 
Eerif :i pur, ferifei , 4 v.w 

Che non già iapewfi*$ > • y v ; r , v 
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' *Ì6e t'apparecchia dami, « « 

£ ^«e//d cfre mi preme . 
itfrf /a macchia sì indegna , ond f d me cerchi 
Contaminar Vbonore , ■ * Vi ‘ v <y . ^ 

E il crudel colpo che mipaffa il core • 

Equetta sì mi pefa , 

Che del morir non fentirò F offefa i, 

Acri. Di cattiffìma donna • : -..a.;, a* 

Cafltjjime parole . • 

Nod. Ma pof eia , cfce debb'io ( foggiunfe dopo ) 

V / :irmen fuor del career mio terreno > ' H 

E punto non ti cale, ,<v * 

Che retti meco eflinto v* 

J/ fanciullin, eh* io porto 3 ’ ‘ v >'f 

7{elgrattid'aluochiufo> .O •• ;■ • '• ,/l - 

( Et aman pur lor parti ‘ 

Gli Or fife le Tigre ancora) ^.^ uvou \ v:v :<A 
pimenti raccomando 

Quetto già nato figlio 1 ^ 3, 

credo, cheaccufare * ‘' y> • ’ ^ 

Ttt vogli ancb'eff ?, il quale - ‘ •’ - ^ ^ 

7\(p« /a, nepuote errare .* ? Hn v/ 

Jl/ira come t’arride , ' 

jtf/ra come i/f«o >o/ro , : ‘ v < f ; 

Enel fuo volto efpreffo > 1 v 

Come mirando lui , miri te fitffp . * ; * 

JJor »o» t'auuedi adunque 9 " v> 1 

Che fe lui ferir ai. 
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£ s’ei viuo rimane , 

Il quale anco di qnes le 
V'if :ere fu formato , 

Quantunque bor tu m'vccìda , 

Tur feco in qualche parte 
Rintanò viltà anch'io* 

'He fi fpargera in tutto il J angue mio • 
Acri. Tarlar , ch'intenerito 

ynafpe, vnorf o hqurebbe . 

Nod. Ei dunque rimarrà , tu mori in tanto , 
Si come meni, lerifpofe*è dopo 
•*d/^o due volte per ferirla il braccio , 
Toi // ritraffe , & àia ter^a fpinfe 
il ferro rio ne la ftniHra mamma , 
Qualar fa fiore , o di t aratro ìncifo 
Chinar fi fuole tramortito a terra y 
Languendo ella così cadde fupina . 

Àia #0/2 raff o morì, che dir poteo , 
Scelerato , eh' tardi} 

Beni il f angue innocente t 
De/ mio f angue ti faifia % 

E di quelle mie carni 
Lacerate , e tradite 
Cibati moftro infame , 

Toi eh m'aprisli % il petto , 

J/ cor puoi rrar#* fuora , 

£ da //fi /apra/ , 
rio t f offeligia mai • 

. dopo al bambino , i . 
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Del qual pregnante citerà , 
O come toflo difie , ' 

Quei tefter ti ritoglie , 

Cfce pur te' l diede • 
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J Igenitor tuo crudo 
Vanto homai potrà dar fi * 
Che la tua delira ìnuitta 

*> («r « a r/iuuv j 

( Marsiglia inaudita ) 
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TERZO 

Che il viuo cfca di vita, 

E tomba cara e pia 

la morta madre al morto figlio fia • 

E farà ben ragion , cbc'l ventre iftejfo , 

Che per albargo già vivendo bave sii 

Con di fu fata forte 

Hor ti fia tomba in morte . 

E s' al fin pur morire 
Come mortai douei 
Qual piu degno fepolcro kauer potei f 
Ohimè, ch'io fola fui 
' Tercofia da quell'empio 9 
E tu morrai, che non f wtiflì il colpo 9 \ 
Hor quando in altri vdiffi 
Sì rea f irte, e sì infida ; • 

Che per ferir fi tvn, P altro s'vccida ? 

V anima tua figliuolo 

Tartirà dal tuo corpo entro al mio corpo 
t Tal ctivfcirà ff >fia ch'ai del finuie ) 

Ter quatte labbia mie , 

E fia miraeoi nuovo , 

Mentre tu meco mori 
Due alme à vfeir da vna fol bocca fuori 
Sottra il feretro itteffo 

Saran due corpi , e fen vedrà fol’vno 9 
E mentre andrò fotterra 
Tu meco in me verrai, 

E ttupirà natura , 

Che porti vn morto il morto in fepoltttra 


ATTO 

Quindi fe ben rimiri 
La genitrice fiata 
S arati albore eflreme 
Morte , feretro , e fepoltwr a in freme • 

£ firn ritorni al cielo , 

Ben potrai dir, chequi tra noigiàfoflì 
JE aguifa d’buom mortale 
Veìlifii il carnai pondo , 

7{è ti vide già mai nel mondo il mondo 
0 dempi fati influfio , 

Tilt, cb'in altro mortale , in te maligno 
Ch'altri fe nafce è poi di vita orbato , 

£ tu mori non nato , 

£ dell iniquo geni tor tifico 
La crudeltà infinita 
Trima morte veder, cheveggbi vita * 
Acri. Con la mortai per cofia 
£ ornar' ella potea 
Tante parole adunque ? 

Nod. %4n%i f ogitmf r, al fknciullin r molta. 
Che tene a ficco apprejfo , 

Figliuol perche non miri 
In quali angofce Raffi 
La tua mVdre infelice ? 

'Hpn vedi, ch’io fon quella , 

Che tanti mèfi, e tanti 
T*ho cibato , e nodrito 
Jn quefio ventre , e fuori} 

Ma in quella guifa forfè 
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T# non mi riconofci “ 

Z><* quella, ch'ero pria 
Cotanto, ohimè, mutata 
f er ita inf anguinata* 

%d cui ti laido f o figlio 

cui figli or imam , . ^ < ,'. v 

Reflati fenga madre 
La qual ti benedice 
Jl late, che ti diede , 

Eie fatiche tutte , 

Che per te mai fofferfe^ 

M a tu fi fo mi guardi , - * <v' f-*r<r;T 

E guardi in fieme, e piangi, i 

Ti augi forfè gli affanni ’ v ’'- ' *i:u. 

De la tua genitrice, 

0 per la fame forfè , * >- 

Ch’entro fentir tu dei? 1 ^ *> 

E il nodrimento intanto A "■ 

Tlpnfapcndo parlar, chiedi#*’ IpictntQÌ ' * ' 

, Eccoti il petto, prendi 
Di quel cibo l’auango , 

' Che forfè ancor virefla, 

Ma da qual mamma fagiar ti vuoi ; 

0 da quefta , cfcV intatta, 

0 pur da quella, che ferita * £ 

fi ver fa, e t altra J angue* 

Ma finto vfcir lo fairto , 

E non pojfo morendo : • ■ *' w v 
Darti altro don , cta queHt 1 t 
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Lachrimc mie, cb'hora ti fpargófopra . 

Tre ndile, e prendi in fi ente 
Cli ultimi baci , e /* accogliente e freme. 
Difie,&eccofifciolfe .. 

L'alma dal corpo , e ?» aurafirifolfc. 

Acri. L'iflejfe mura adunque 
Cotanta crudeltade 
l'hor videro vfare 

fepper lachrimare £ > 

Nod. Torgendopofcia il fhnciuUinoi labri 
Su le mamme materne, in efie folo 
Trono latte gelato, e f angue freddo : 

E il padre intanto da le morte bracci a 
Torlo tentò , ma quelleflretto ancora 
Tenacemente il tenean sì , eh' à pena 
Indi lofuelfe e congran forga al fine ; 

Deh qual pietà ,pietà materna vince £ , 

E quanto, e qual' amore 

La cara madre al caro figlio porta £ 

L'amajlringe, e difende ancorché morta » 

I me fitte il genitor f eco ilportaux , 
ydlgeafipurverfò la madre efiinta : 

Jl mrjerellOy co i vagiti (pefjì 
Richiamando pur tei , che non Vvdiua t 
Dopò à Chnf fido Cameriere % à cui 
Solo il rio fatto conferito bauea , 

In man lo diè , che fu la deflra riua 
' V efponeffe delT^ilo al cafo in preda. 

E fra tante impietà, pietà f al' beb he 
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%A non ver far del proprio figlio il (angue 
Acri. Tal'à Ciro,à Mosè, tal' anco àttuenne 
%A i figliuoli di Marte in riua al Tebro . 

. Nod. E ciò fol fè, perche dovendo dopo 

Credere il padre tuo, che il picciól figlio 
) "Primogenito fuo fta giunto à morte , 

L quei^ ehe teco generati haurebbe 
Eoranfuccefftne l' Egittìo Regno , 

Conforte à lui piu vnlentier ti deffe . 

Acri. Perche Lieue cagion, che irudel male. 

Nod. Indi ad Graffe poco dianzi detto 
Duce maggior de militi cufiodi, 

E del gran cafo ignaro , impon ch'ancida ' . • ? 

Chrifoldo ali' h or, iti indietro torna , à fine l 

Ch'opra sì federata in tutto cele , ' - tu/ 1 
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la man dal ferro astenne, e al Re poi diffe , 

S aggi amente mentendo , hauerlo v ceffo • v* - ' 

•Al Configlierfi dopo, me noto 
L'empio misfatto , e ad altri pochi Graffe 
£ fefe [fimo noi palefe al Rege 
Quanto ei ne difi e, ancidenalo tofto . 

Et indi poi nel picciol tempio, dotte 
T u dianzi d Gioite le preghiere offristi 9 
In vn fepolcro con fine man ripofe 
De là confort e il miferabil corpo , 

E (farfe fumateti Re d'Arabia fcrifie ^ 
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Ch'ella fua figlia co Ifigliuolgià nata 
pi repentina morte eran caduti , * v . 

E me (lo (lar del cafo rio fingendo. 

Sotto il velo del duol copria la gioia , ;* 

J \idea piangendo , e fingea quely ( che forfè 
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trapianto dì amor ) piantoci morte 
Te dopo ratto per mogliera ottenne , • .»*■ -* 

Con cui generò pofcia ambii gemelli» . • 

Acri. Ma che fu poi delfimciullin > chfejpofe ? 

Nod, la ma del Vjl lungi da Menji ^ . y? 

Ito nera ad efporlo ilpio Chrffoldo 
Ed ei celojfi ad vna fiepe dietro , 

Ter veder' à qual fine > > 
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M rollo alquanto, giu cbinoffi,ea i labri 
' Gli apprefìè lefue mamme, esi la fiera 
Jiebbe pitta di lui , di cui non hebbe 
Tietate il genitor ; Bcuue il fanciulla 
Jl feria latte , e i tenerelli bracci 
•Al muf i flej e de la lupa , e. ad ejfa 
( 1\ider credendo àia fua Madre) rife • > 
Jlpietofo animai piu volte in tanto * » 

•A nutricarlo à ìifiejjabora venne ; 

Ma il pe d'\Arabia auolofuo : ch'ai! bora 
Intorno fea da l'Etbiopia y doue 
Ter importanti affari \to fe riera , 

Tafiando affarti ani! il fanciul giacca * 
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Il vide, & ecco ratto entro le pene j . O 

• 

Mouer fentifiì per pietadeìl [angue 9 \ 

È pn non fo che di %egio in lui mirando > 

(£ke non portante ro^efafce ine fio 

) La natta nobiltà celar' in tutto ) . « v 

‘Tr elider lo fè, diedolopofcia ad pnà 
t^uttìca donna del piriti contorno t 
• * Che nel viaggio nutricando ilgijfe 
fin , ch’iti Arabia peruenuto eifofiè 
Ma poiché giùnto al ter^o lufiro fut i 

Jl fanciullo reai veggendo il t(egc , x - . Cl 

Che nè glLAgoty ne le forefle hàucA ' ^ X. 

Del cacciar , del giejìrare i primi houorig ; « 

Xd in lui tuttauia [coprendo gìanfii 
zittii e getìi magnanimi di grande % 

Sramò f tuer eh t foffe , e di ciò nulla / 1 

Sauer gì amai pur non potea, quand’ecci X. 

L* animo fogar^on Tarf andrò Pccide> f “ ' 

Ch’auuerf trio in amor ’hebbe mài ftmprt “ 

Tofto fi prende , e lega , e in torcer ponfi> >’ . 

Si danna à morte , fi conduce al ceppo , / ■ 

£ già f oppone il collo al fèrro, è il ferri - 1 
X già già per cader 7 quando Chrif aldo * 

Che fin' allhora in quella Corte occultò 
Ét incognito hauea la forte, e icaft /> 

Deljuo Signor feguitotal f{c preferite 
Scopre ejfer figlio di fua figlia y e ch’ella 
Stata era ancifa dal crudel Conforte , 

Tèrpofcia vnirfi in matrimonio teco i 

h -4 : 9-1 .*» 
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Dìè gran gioia al I{e vecchio il gran nipote i 
Già due fiate racquiflato bomai ; 

E fe fiat figli a >na fol vita diegli , 
v Bue volte ei gli diè vita, e il tolfe a morte . 

Ter lui trouato già cadea di gioia , 

Ter lei trafitta già cadea di duolo 
Ma l vno fi temprò con P altro affetto • 

Tianfe, ne fo , come il me de fmo pianto 

fuor del mede fmo fonte 

Bel cor fefferovf ciré ‘ 

Bue contrarie cagion dolore, e gioia: 

Ma forfè a Phot, Piflefio bumor, che Pvno v 
Occhio versò , non versò P altro fuor$j 
Effer può, ch*in quel punto 
B'odìopiangejfe Pvn P altro d'amore, 

£ diè lofeettro nel morir da poi 

Be le tre Arabie al fuo nipote in mano , 

Lafcia ndo ordine à lui, che mouer ratto 
Gu etra doueffe algenitor fin tanto , 

Cb'eifofie ammeffo de fuoi regni à parte , 

Be quai fuor di ragion priuo Phauea ; . 

Hor è qui giunto, ha moffo guerra, ha vinto 
La terga parte de paterni Psgni 
Chiederà da tuoi figli, e fuoi fratelli , 

E s'a quei le Trouincie à fe douute 
Brama di ter, di tor non brama il f angue; 

Ecco cani è congiunto 4 la tuo fiirpe 
V Arabo He, ceffi il fojpctto adunque , . 

Ceffi la tema . 
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'Acri. HiHoria in vero degna « \ • ' 

Di tragico coturno . 

Nod. H ornai fi a il maglio , 

Ch'entri in Palagio, per veder s*d nulla 
Il mio configlio feminil fia d'buopo 
In cotante fciagure > io vado . 

Acri. Hor vanne* 

• - -, 1 |^. s * i / •.} ' 
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« Acripandafola • 

V ELOCISSIMO tirale, fpada acuta 
Sì fieramente non trafifier mai 
Ignudo petto altrui) coni bora il mio 
Le pungenti parole hanno trafitto 
» De la nodr ice, e dar credendo aita 

« Almeflo core \ in maggior duol Vha tratto i 
Calandra, odHeleno à i prìfichi tempi , 
T ol (e velo giamai <C of curi fogni 
Sì ben , coni ella del mio fogno è fiata 
Co* Ifuo parlare efiponitr ice fida. 

Crecchie mie, che fiera hifioria vdita 
Jlauete t Mbi Uffa , efiuefia hifioria fia 
Del mal) ch'aggio à foffirir* ombra) e figurai 
Egli è pur ver, che le future coft 
% Co* l fogno Dio pertender fittole altrui , ' 

E che noflr'alma, cui dal cielo vn raggio 
E di diuinitate infuf e fparfio . 

C 4 ( Com 
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( Com'iofei)fpeJfoprefagifceilveroi 
Toiche fi come i primi figli addujf ? 
sferra forte yffiman' ampio ; e crudo ; 

Così vorrà) ch'ambi i gemelli ancora 
lui sì cari, à cruda morte dienfi . 

(Quindi ( e dianzi il dìff io) gli augelli , egli agni 
toro i miei figli , e l'aqtiil‘ empia, e il lupo 
L'arabo 1\ege fu , la Donna irata , 

Che nel tempio , e nel fogno à me sojferfe à 
fosii tu d'yffiman moglie pr intera i 
Deh s* innocenti lacbrime di donna § 1 

. afflitta in teponno dettar piotate > 
minima bella , che forfè anco errando ' u f 

Ten vai fdegnofa à quella reggia intorno » * 
Deport lo (degno, che la fu nel cielo 
* Albergar già non fuol t orgoglio , è l'ira » 

Se per me Jota non vi àlbergan forf ? : 
fofli pere offa indegnamente, emano 
Traditrice , e crudel morte ti diede % , ? 

3 e vendetta hor ne vuoi, fol nel mio petto , l . 

Si concertano i ferri, ed in me fola ^ 

Sfoghifi l'ira tua vendicatrice i 

Batta, ch'io te con la mia morte piacine » 

Tena portando de gl altrùi peccati; ,,Y.- 
fi a rettin fatui gli innocenti figli % 

E ti contenta, ch'io 

Compri la vita lot et? I f tngue mio » 

Già de mìei figli non potran gli firagt * 

. \A i tuoi figli apportar diletto alcuno 9 > 
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V[f (fe ben mirar vuoi t 
Morendo i miei rinasceranno ì tuoi • 

SCE^ TEB^Z^i. 

yjfimanò) Configliero » 

VsCi. O^lfono in tutto dal vorace tempo 
( C orilo credtami) con fumati i muti % 
ConH E quei guerriery che rimenati hai uiui % 
Sono i Duci miglior > che teco baueffi ; 

Onde creder fi dè, ch'ai f{e nimico 
Di prender Menfi ognifperar fi a vano » 

Vsfì. Aia chi fia quei, che di colà fuor e f ce % 

Cha barbato il veHir, barbaro il volto » 

Et ha barbare Vanni} *Arabo ftmbra » 
%Attendiam che far voglia * 

scew^ì Qr<Aitjrji. 

t ; - 

Mtjfo Straniero foto* 

C OME nobile 9 antico , e conte chiaro 
Il grande Imperio del Egitto pormi ì 
Qual con gli immenfi fuoi confini, ed ampi 
L'arabo apprefia> ?Etbiopo> e V^ifro : 
Scorre in e fio il gran I^ilo, il qual con tante 
Tumide bocche il mar rejpinge a dietro ; 

Ed impinguai fuoi campi, e tamerice 
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Qimndo piu crepe, o men,fpeffo predice ; 
Vafliffimi animai produce, e cria, 

£ donne inette al generar feconda , 

Tien piu giorni J otterrà il fi w camino » 

Ouafi non fempre difcoprrr fuor degni 
La nobil maeClà del [acro volto : 

Co i torti girti fole molte forma , 

£ più fimo fa è la gran M eroe <f epe 
Mille prouincie , e mille regni irriga : 

Ne f apendo fi m terra anco di donde 
Tragga il principio , dal Ciel forfè f : ende • 

Gli Eggittij i primi fur , che co i lor propri 
'Nomi i Dei già chiamaro, effi primevi 
De le falle offeruar gli effetti, e i moti ; 
lnuentor furon delle lettre , cpreflo 
^ lor ' Plato dìuin faggio fi feo , 

Dal difio di faper tratto il prudente 
Tittagora fen venne in quella altera 
Città dì Menfiy ampia Cittade , a cui 
Blende forte tvn lato il cupo lago , 

Che la circonda , e Caltro lato il Nilo, 

Nobile per li tempi alti , & eretti 

Vulcano , ed a Troteo , a quali intorno 
Hanno le lor magion Ttrii , e Fenici , 

Che dirò de le va fa, e de le immenfe 
Tombe d'antichi ì{e, che per confine 
Han di fotto la terra , e il ciel di fopra ? 

Erra dunque il mio I{e % s'vn così illufae , 

I \egno boggi lafcia a l'inimico in mano, 

là ti 
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£d ei volendo , dominar lo puote . 

Ma che piu tardo ? ed’effeguir non tentò 
Squame impoflo mi fu ? chieder da queRe 
Donzelle io voglio f doue il I\c lor Raffi. 

scev^jì r . 

Meffo Straniero, Choro . 
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Mes. T T ERG J7VJ7 Jaggè, in cui luce non menù 
V Di cortefia y che dìbeltade vn raggio , 

Ditemi , prego, ou'iogir debba a fine 9 1 

Ch'io troue il voflro \e% 

Cho. J \e noRro e quegli y 

Che là tra t ofiro, e l’or rifplender vedi » 
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DE ? Egitto regnator fkmofò , 

J7 d* ^Arabia mio ftgnor fintila 

Mille y e mille faluti y e benché fappia 9 
Che quanto è piu nelle mif srie immerf o à 
Epanimo tuo piu fi difeopre munto y 
Tur y per foto compir quel y che fi denno 
Ojferuar tra guerrier debiti offici y 
Horte( perch*habbi i guerrier tutti > t i tegith 
Moggi perduto) à confolar mi manda • 

' Grat 
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Vsflrf Grato rrìè quanto ejboni, e del cortefé 
affetto il tuo flgtior lodo, e ringrazio ; 

Cui rifbonder portai, che nel conflitto , « 

Sefopèr coni* io fui, flati i miei Dùci 
Tronti à ferire * è le fue genti , come 
Égli pugnò j pugnato bauejfer dianzi, 

, Mandato forfè a confo lar lo baurei , 

Com'bor mandato a confutarmi battè egli.’ 

Mes. M'impofc anco al partir , eh* ambi in diparte 
Tratti , cofe altre conferir ti debba * 

Vsfi. J Quefìo è il mio règio albergo , entra, è ragionai 
Tu qui rimatiti ò buon mio vèglio intanto t 

$ C E N U 5 E t T ì Àt 
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(tonpglicro folo 

D \A qtteHi gratti, e periglio f e curè , 

OndHl l(e noflro è quafi òppreffo b ornai * • 
Huom faggio , e fc altro argomentar deuria 
Spanti celino affanni, e quanti duoli 
Ì r calmanti, ed i rtal diademi; 

£ quanto rUflicàl femplicè vita 
Tiu bramar fi deuria, che è ben felici 
Tre volte , è quanto il Viììanel, che quandi k. 

jUuHtd \Apollo co i fUoi ràgi il mondo * 

' / 0 fende con Paratro il tèrren duro , 

O irriga d'acqua il prato, o vèr col fertó 
Gli inuiil rami tronca agli olmi, q veto 

V Cu» 
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Guida la greggia con la verga a i pàfehl $ 

Q la pon ntanfueta a la tonfar a, $ 

E al fiuon fra tanto di paluflre canna 
Dolce cantando intenerifice l'aure, 

E di Jua pastorella il cor corninone f 
E a la dolc? ombra i’ynfrondofo fàggio 
'Prejfo aUfoane mormorar d'yn ritto '■ 
La noia tempra de, gli efliui ardor i ; v - 
Bcatiffìtno Ini , cui mai non gonfia 
Di cieca' ambii iqn l'orgoglio y e il fatto , T 
’Hp n cono f ce grandma, e mai no' {rode 
D'inuidìa il verme, an gi il fuoflqto loda » 
f HS l'altrui brama, e qual Fabrizio, à Curio 
Hfcco in quieta ppuertd fi tiene 4 \ 

7{e men [affretto bone giamai, che H feiHQ 
Gli dia venen d'altro .liquore in vece ; 

Ma me f cola co' l vin fi curo fonda , 

E l'arfie vene fue Jdzja, e rinfrejca ; 

Ma quando poinel fen di Tethiif confa 
ifuoicrin d'oro apollo, ereca iidie 
%A i baffi habitator del nouo mondo , 

E refta ilnottro \nec\iffato, e [curo 
Entro à l'hnmil capanna il bue r'mèna. n 
E riduce gli armenti al ehiufo ouile , 

Ed al runico albergo affretta il piede 
T effutQ di fua mqn d'alga, e digiunchi , 
Doue in gonna mendica i figli infieme 
Con la confi irte fitta diletta (rotta , 

D ilett a C cara tanfo piu, che fuori 
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£ <f ogw gelo fi a pefle infernale , 

Che rade volte fi a tuguri) burniti 
Staffi, ma dentro le Città reati 
Fra le pompe, e fra gli agi il f tggio tiene i * 

*A menfa poi di / empiici viuande , 

O di qualche animai , eh 3 e i prefa al varco > 

O dì aitgel eh’ et f 7 tto la rete colf e • 

La famigliuol* fua ciba, e fomentai 
Soura il rituido letto al fin ripofia 
V affaticate membra , e fanno il prende , 

Son no quieto à la mogliera in fieno ; 

7$e lo turban {partenti, o fogni vani 
De le fiofferte già paure il giorno : " /l ' 

7^e lo de finn le trombe, ò l' anitrir è 
De feroci caualli, e non fio fidegna ; ' 

De fuoi clienti la noiofia turba ; 

E quando poficia fuor de laureo albergò 
La bell alba n'appare, e di fina mano 
Di brine fipargè, e di rugiada i campi, ^ 

Co'lgar* ir de gli augei fi defla, e fi irge> fi \ l 

E va di nu'ouo à le fatiche vfiate , 

Così d'oro Pt?àgoa[etra noi . ■ . • n- 

Vita felice 9 e fortunata à piene 
( Deh) cangiarci 1 mi ° ^ e tec0 potefifie > ^ 

Jl nobil vitto Juo co, fi k tuS ghiande , - 

E il vin di Creta con h ' tue f ttr€ ac( l ue » 

E con le [pine tue le rezie ^ » 

Co ifocihi tuoi, con le tue k dphirfute 

+ e f u ej>Kpttrte *e/i£i fuetti Wi?i t 
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Con le vili tue verghe i fuoi gran ficettri f 
£ gli ori , egli ojlri con le glebe, ed anco 
Co'l tuo pouero slato il ricco B^egno ; . 

$ f il cor d*vn t{ege tralue effe fuori , 

C om’in vetro fuol far rìnchiufi ? lume ; 
Quante f orti de duoli entro vedrienfi , 

Che pietà forfè deflerieno in tale , 
Ch'inuidia thaue? ahi qual fio [petto è quello 
Mentre teme di ber ne l'auro iltofco ; 

O ch'altri in fidie à la fua vitateffa . 

0 che di torli il I{egno altro pepenfie : 

Ife di f ? fi e [lo, ne d'alttui fi fida; 

E continua paura il petto L'ange . * 

La già ne ciechi abiffi vn timor tale 
Sififo tormentato al cor non haué , 

cui fafio pendente ogn'borfourafla 9 
Ch' à frale , e deboi fil lagato pende . 

£ imil timor non haue quel , eh' a posto 
Il collo fiotto il graue ceppo , e affetta , 

Ch' il ferro ad hor* ad horglicaggia fopra ; 
Tall'honora, che l'odia , e tal gli mostra 

1 n bocca il ghigno, eh' atte iltofco in fieno * 

E tal gli appar fiotto mentita uesle 
Di puro agnello , eh' è rapace lupo ; 

può fiaper qual finto amico , o uero 
Habbia colui, eh' in fommo grado è pofilo 9 
Et è temuto piu, ch'amato iì f{ege: 

La notte ad altri oblìo de mali , e dolce 
Btfofo de le membra y almo conforto 
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De tr attagliati fiirti, à luifol porge 
" vé fanno noia , e di quiete in vece 

Oli è duro campo di battaglia il letto « 

Efe il fanno tathor gli occhi gli chiude % 
lo Jpauentano i fogni , e veder porgli 
Sangue, ferite , veci foni , e morti , 

£ tuttii ferri cantra fe riuolti , ' 

Jtcongiurato contra [eciafcuno * 

Sluaifonpofiia idiflurbi ; e quai gli affanni 
Di quel che regge i vdir querele , e gridi 
Di genti opprefe da Minifiri ingordi , 

Riparar, che i rancor , cte vanforgenda 
fra Vrouincie, e Città placati fieno. 

Oprar, che fempre à i popoli f oggetti 
in molta copia fia Cerere, e Bacco, 

£ tutte infomma lemolettie, e cure. 

Che haue in fe il Regno, in fe {offrirle fola , 

E fa pur ciò , cb'à vero Re conuienfi , 

Ctià tutti grato non farai giamai , 

Che fepiaceuol fei, dai caufaal male 
Dice la plebe indotta, e prefio al volgo , 

S'il rigcr'vfi, di T iranno hai nome « 
beato è peròych'ei ricco fia , 

Qual fu già Crefo , ò Mida , & habbia quante 
Gemme batte l y Hiftro , equanfauro bade il lago 
Che cref ter fi ’4ol ? auidità d'bauere , 

Quanto ire f ce l' baverine puote à pieno 
Contento efer colui , che ancora brama , 

Quindi aititene, che l' amo àfempre ' ] 

Ter 
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Ter fouerchia ricchezza in potiertate: 
Rìcche^a appreffo ì faggi è vn ben dogliofo 9 
S’acquifta con fudor^con timor tienfi: 

E li riccofi\egno apporta danno, efiendo 9 
Che i vicin Bjgi à fargli guerra incita , 

C afte Ilo disfatto^ baffa villa 
Esercito già mai non fi conduce , * 

Tonerò albergo non alletta à preda , .\ ■ 

Il brarnofo faldato^ ua ficuro . 

Treffo il ladrone il uiat or’ ignudo. 

Ma douehor ua tutta fejiante, dieta 
Con quel Duce Jbrantero y e co i gemelli 
Lamia J\eintà 
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* diletto Veglio 

\<J Ecco ch’ai fin pur’ i miei caldi prieghi 
binanti gjunti àia pietà fuperna. 

Da quella fur benignamente accolti. 

QuèSlo nobile Heròe dianzi n’cfpofe. 

Che il I{e d’ ^Arabia fuo fignor verrebbe 
vi pace nofeo a l’hor,che di Giudea v. • 

Concedemmo à lui.fi il quella parte , . w*. 

Che con f^irabia fu a Tetrea confina, •; 

£ finche d’ejfqpoffejforfifefie, ' 

Chiedea in taritò in ofiaggio ambi i gemelli: . OL 
v.^ * * Ut Giacque 
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De paterni ,c materni *Aui dif :c[i. 

Ma reuerentiyC giu chinati à terra . . . 

H umilmente adorerete lui 9 

Che vii cofa non è cèdere al,* i. < 

*2s(e paia frano dif offrir’ a voi 
Quelych’à [offrir crudo .... visforga 9 
Itene h ornai, ma che dico ioì refiate 
Fin tanto almen } che V vn'e l'altro abbracci » 

E Tvn'ye l'altro aridamente baci; 

Ma non baHa vn f il bacio , ecco di nuouo 
T orno d baciarri,e ad abbracciammo come 
Soaue è de figliuoi V alito t e il fiato ; 

Gite boriche il piu rcHar forfè non lice , 

Ma quale è in voi timor ? che il pafio indietro 
Fjuolgete fuggendo te quelle mani , 

E quefto fen firingete tea pianger uofco . v . ' 

Co'l voftro pianto mi sforiate* ahi Uffa 
Cons. (Deh) ciò non fia di reofucceffo augurio • 

Mcs. xAndianne homai coppia reale , andianne t 


Acri. Suelti f m pur da le materne braccia , 
E pur van da me lungi(ahi)come verf i 
La genitrice amata ad ognipaffo 
Bjuolgendo fi vanno >ouc ne gite 
0 de la madre afflitta vniche ffemi , 
Vif cere del mio core, ohimè n onpoffo 
De la lor viLla fatìarmi d pieno . 

7{pi gir potremo accorto Veglio homai 
Colmi di gioia àrender grafie à Gioue 


Tu lieta in tanto rimarrai Bgina . 
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.®e la feguitapace, 

Conf. lAniiunné adunque, 

C H .0 . H, 0. 


C O 7^ carte Poglie>e fante 

V adirigli animi bomaipuri*e dettoti 
« Afciorrf al tempio i poti 
Con mille faci al fimulacro auante 
Deno/ìrifacri Dei, . , ■ 

^Ardano strabi odori>odor Sabei . ì\ 
Sottra r altare bor cada 

(Vittima allegra )con le corna (Tauro 
Il piu pregiato Tauro* 

Ter le piagge del Ciel guidando hor padri 

Tiu lieto che non f iole 

Eto,e Tir oo con la quadriglia il Sole . 

Dì rugiada cele fé 

Stille boggi il bofcoy e fudi mele il prato 
Tiu che mai dolce*c grato* 

Hors* adorne il terrea di pcrdepeftc 
E Per]] i doni fuoi 
Il corno fuor con larga copia a noi . 

Ciri fereno il Cielo 

SenTfapportar'anoì notte già mai , 

S uelian fi tolto bomai 

Viole *e rofe. dal materno Stelo , 

Vergine manie colga 
E intorno intorno al nojbo crìn le atmlga . 
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Hoggi il fuo tofcofero 

Deponga il Cocodril 9 lafci da canto 
il lufingheuol pianto 
Ond’buom con froda vccide y eil T^ilo altero 
Corra limpido e vago 
E non inuidij d'or l' arene al T ago Y 
J^on? attendano alvarco .V 1 t 

V erranti fiere 9 e de le tefe corde 
llvenatàr fi li orde ; ' v • j 

Horpofia ogni animai di noia f carco 
1>ofarle.membrafue> . ' * , 

Làfce il freno il de flrierj aratro il bue ; 
falerno vino eletto 

Torgkn fanciulli aquelle labra e quelle K 
Si crebro altri ne refe 
K(pn turbe hor gelo fta d'amanti il petto 
Et fpóggì-auuente Amore 
Di piombo nò, ma d'or gli ftrali al coire. 
•Armonia dolce 9 euerfò 

S oaue ond* altri di dolceg^a impetre 
Suonin le dotte cetre y 
E^ac colgale increfpe ad arte il crin difperje 
Perche fembrepiu bella y 
E vaga ai vago fuo (pò fa mutila . 

In pianta ancor cref cerne 

Taflor faggio f colpi fca y e note in ficme ( : * 
P(oflre allegrezze ijlrtme, > . 

Cantar hor i odan lieti angei foncnte 
E fufurrare intorno * 
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Che fate in quella nube? ( , 

Miracoli veggio, 

S'io non vaneggio^ ftetc . \ , . 

Veramente i miei figli. < 

Scendete in quello feno, : v • /«> 

Ter che imprimerlo pojfa 

Su le guanci vinari. a 

effettuo fi baci ^ • 

Om. Invan cerchi baciarne 

0 genitrice amata, \ 11 ; 

Ch'appreffdndoti à noi _ v 

Stringer t ed abbracciare * . 

Sol l'aura^ nulla puoi. , m A , 

Hpi fiam Panane nude ^ . t .w ' * T , 

De' tuoi fidi gemelli. 

Che vederti bramiamo 

o 

vv.H 

• «i • 

■ ■ 1 ™ ^ 

/^e ni mico. Cott o 

La giàpreme ffa f ace , , 

su ut riu a dettilo 

TLUa ceratapiac^ , 

Acri. Sfcnuvdttiete adunque 

Ed w crudele anco rimango vinai «ite s . , *in O 
Viua rimango? . m c * 

Om. (^ih madre) vv.. - 

Spiacer non ti deuria f < ^ ; 

Che noi da quefia morte , ì 

' !.. /:•' • fi 4 CbC 


Trima % ch'alri el fatiamo, 
tati parte tu ne ti 

Ter man crudele ed emoia 


t 

Rv* 


« 


rw 





V t 


ATTO 


t,y/V 


: r 1 ./ 

’ - • , *\ * 

• •■.*•• V’i • J 

! V 

, . .j. •_» . „ » r 


7 j‘. 




o 


Che voi vita chiamate, 
andiamo à vera vita » 

E cittadin ne facci 
La fu del mondo eterno 
Clone yche rì apparechi&f 
litro fcettro e corona* 
quella y che n'haurebbe 
V n giorno cinto il crine 
'Nfl uojlro orbe tereno. - J 
Il or qual poi tu maggiore 
I n noi gloria bramare ? 

Ecco fra mille e mille 
*Altre anime innocenti » 

La foura t oue la forte 
‘Nulla ha poter e, e il cafo 
Hi tempo in fpagio breue 
Calcherà il noslropiè l ortó^ l' occupo . f ^ 

Hor non uoler co i tubi' i 

‘Pianti turbar quefia quiete in noi. 

Enfiati adunque# lieta ' ■ /, 

Giu ne mondani chioHri < 

V iuiglì anni tuoiyMadreye gli anni noftri. )> - 

Acri, (^hi)ahiydouehornegite * . * 

Sciolti dal mortai uelo$ * ' X > A 

Om. di veder preparar tua fedia in cielò, i - » o; -5 

Cho. Hor miraykormira come '• ^'"^v i ?• v\H 

V elociffimamente (vìV^iV. .) ,f;.0 

Ver le felle uolando t» v,r. 

fendono ì ariane quella < •; . i -i* ut ì . i 

-a 4 Nube 
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7s {ube fr acquette nubi 
S par fa nube diuiene. 

Ho vifio il Ciel la Jufo t 

C tìiti un s è apert(f,e cbiuf i. 

Acri. S pariti(ahi)fo no (ahi) fono 

Dileguati da me .qual 3 al fol nebbia • 
Che debbo far? che debbo ' 
Credere? (ab)rifpondete 
Verginelle pietofe. 

Cho. ^Attonite rimqfe 

'Hpn men dite nbi fi amo, 

J^on dijperar’ ancora , 1 * 

Ch'efferfalfa ò 1\eina 
Illufton potrebbe. ' ' 


SCE'KL^i SECCT^D Jt. 
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%A cripdndàyCborOy Cameriere. 
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Cam.T T 0^1 doue io foni foli tra le felue Hircané • 
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H 0 rr* i monti di Scithiaip tra l'borrende ' K 
J{upi fon' lo del Caucafo gelato ? 

Efier nompuote y ch'in Egitto io fia . 

Acri. Ma quai gridile quai gemiti f on qucBi , ì\ 

Che da il. cor tragge il Catnerier,che torna ? 

Cam. (DehyquatHiBro\qual Bjpen,qual ISfìloyO Tigre 
Fia,ch*à qubft'- occhi bumor cotanto prefte. 

Che poJJìH lacrimar quanto cónuienfi - '■ ' ‘ " 

Dei miei cari ftgnor l'àterbo flrazio ì V ' v *■' 

, Od* 


Me 


QJARTO * IOÌ, 
Da lefchiere ordinate iguerrkr tutti , 


E bramando ciafcun d' efiér primero 
rimirare i tuoi gemelli in vifo 
C orrean confu ft , ma correano , ahi lafio, , • ; 
Cinti di noslre (foglie, e riconobbi 
T ra quelle vn'àrco d'vn mio fido amico t 
E vi riuidi d'vn mio frate vn'elmo , 

E chi di lorgiua ammirando il regio 
S embiante del gorgon, chi la belìegga 
Da la fanciulla, e L'boneHà lodano • 

%Ambi due poi teneramente finfe 
D'accorre il figge, e per la deftra fono , » 

L'altra prendi per la finora, e dopo 
Soura quel colle, che s inalga alquanto 
Su la riua del mio al fi n n'adduffe , 

La doue algato vn f acro altare hauea 
Soura ilqualfparfe incenfi , e fiondi, e fi ori 9 4 .- 
^ipp orecchiò il coltello , e mormorando 
Trafc con baffo dir carmi funefti, 

T utti offeruò del facrificio i riti • , . , 

Ejuolto dopo , à tuoi fanciulli, difit 
V enite ò belle vittime, venite ; 

Quei f empii c etti s' inaiar là (Tonde 
Chiamati il Uggii hauea , qual d'ira accefo 
' ifuoiferui ordinò, ch'ambi in infranti, 
Doueffer denudare . 

Acri. (^Lhi) figli (ahi) figli. 

Cho* Hor che diceano i miferelli, vdendo 



Così crudo contr'effi ordine dar fi i 


Hull* 
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Cam. gitila die con, ma di parlar' in vece' ■/ 4 'l 

Guardano. Cvnpìetof amente Coltro* 

E dir pareano , bomai di noi che fi ai 
S'appreftar poi per ijpogliarh iferui, - . » 

.Md quei fdegnando, che da man sì vili > 

Lorfoffcr Jcio Ite } o tocche pur le vefli , 

G ian fi f : hermendo , e con la deflra il frate 
Sefiejfo difendea , con la finiftra 
Torger cercano à la [or ella aita . 

Ma che potean le tener elle braccia • • 

C ontra braccia fi forti,e sì robufleC 
Qual cerna burnii [otto due feri veltri* 

Che lungo fpa^io fi dibatte, e croce* 1 * - 

Tiena de morfi ne rimane al fine . • ~ v. 

Così dopo C bauer pur fatta alquanto ~ \ 

J^efifien^a i gemelli à quei maluagi* 

Sendógli à forcai manti rotti, e feffi V 

J^udi reffaito al fin , fin prejfo doue 
E natura, grbonor coprir n'infegna ; 

La fanciulla reai , cui tinto il volto 
• Torte del fuct pallor la tema, e parte 1 • i 
Del fuo r off or e la uer gogna hauea , • ■* 

Dal cor profondo un Colpir truffe, t difie 
( M bty mandati così M adre tu n % hai j 
4 Agni puri inn ocenti al Sacrificio i * 

Acri. lo ut conduffi al / acrifìcio figli ? ’ ■ . l 

Cam. Ma cotànciando a iter far [angue fuòri ) .;"<A 

■Qualle carni gentil, che lacerate . oh ) 

Già Cangine hauieno di quei rei mìniflri j * 

' yt ■ .. nj* 
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Fjuolto verfoilf{c dijfe il fanciullo , 

£>ual sigrauegiamai J corno , od oltraggio 
Ficeuefii, ò fignoxdal noHro [angue, ■ . 

Ch'à raderlo hor ver far cotanto godi * r 

. Come noi dianzi da la cuna vfeiti 
Ejfer mai potemo atti a farti offef li 
S e creder ciò pur falf amente vuoi À , 

Me me, non lei togli di vita, e quella 
Ira, cly hai contra due sfoga in vnfolo 
E favnfol corpo di duè morti reo , 

Fa che chiuder mi pojfa in mortegli occhi 
Za cara fuor a, & ala Madre n olir a 
Portar pofs'ella lanouella atroce • \„ 

Del mio morire, ansime fola v ecidi \ 

La fanciulla foggiunfe, e ferba lui, i 

£ ciòdijfe in sì dolce, e in sìpietofo « v 

%A tto, cb'vn’afpe intenerito bauria . 4 ) . ; 

Fjfpofc il I{ege ad ambi obedir voglio, 

*Ambi chiedete, 'ch'io v’uccida, & ambi * 

Dame farete vccifi, ' 

Cho. £ tu crudele • • 

Mai nonfpqrgefli à lor fallite i preghi? \ 

Qaoi. Che non ftiflajfo me?) mi trajji aitante .•< . . 

Chino t e dbumile, e diffi • ■ ■■ 

0 magnanimo Sire ^ v 

( Deb) per quefia fiata 

Sourail fa>igue innocente ‘ì 

TS{on poter quel, che vuoi ‘ A 


Tfènroler quache puoi. 
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E il ferro aliando per ferirla, il frate 
t S imilemente oppof ? i bracci , e i bracci 

Efmafero anco à lui due tronchi e jf angui , 

• Cadder le belleinan fuor de l’altare 

Efoura il fuolopalpita.ro alquanto . 

E vfcendo homai qua fi da quattro fonti 
Quattro del f angue lor tepidi riui , 

Empì (Ceffo il 1\e crudo 'un'aurea tenga, 
Qt£al con ambi le mani aliando, dijj'e , 

0 genitrice mia qui Vienne > e beui 
De i mal nati fanciulli il f angue infame , 

Di cui tu mottri hauer fete cotanta ; 

Ecco , eh'hora te l* offro, & offrir otti, 

S e ciò non batta, di lor Calme ancora . 

E lafua voce , e il getto 
H orribile à fentire , > 

Horribileà vedere 
Totean e'Hircania impaurir le fiere . 

Cho. Che feano in tanto i tormentaticeli ? 

Cam. Dicea la f mra infuon languido f e metto: 
Toi che le mani, con le quai poffiamo 
Stringerne, non babbi am, caro fiat elio, 
Cettianci al collo quetti tronchi, e dianci 
Gli vltimi infieme abbracciamenti , e baci ; 
Tot che' l del niega , ch'à la madre noflra , 
Che sì carigli bauria, poffiamo dargli . 
Tronfiammo in fieme generati , e infieme 
| : Vfciti fiam da taluo , e infieme viffi , 

Moriam dunque anco infieme, e infieme al Ci 

V 
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X 1 alme nottr e >ond'uj rinfacciti ritorno; 
Così dicendo fi flringeano , e in tanto . > 

Col fuo (angue ejjdfea uermiglio lui 9 
Co’lfuo f angue egli fea uemiglia lei « 

Clio. G li iftejjì colpi atroci 

Ch’a l’bor le belle braccia \ v • * 

Tercojjer de i gemelli 9 
Horcon nouellapiaga 9 . ■ * " * > 

E con nuouo dolore , • v a 

^ la nottr albina '<i\ ; 

Han colto in megzp al core « . 

Ecco s’affigge aneti cfia, , 

E pallida non meno . 

Che rimane jfer quegli } ella rimane . 

Se wotf c/;e cfa/tf piaga afpra 9 e molefla 
Quei rerjar f angue, e fofpir uerfd quefla • 
Cam. Cowe tal y bor rapace ^Aquila f ce fa 
Su dal Cielo à rapir colombo bumile, 

'Non lofuol ratto uccider e ,ma gode 
Jn dargli pria mille punture , e mille ; 

Così ueggendo il I{e 9 che pretta morte * 
Donando a quei , tofio ùfeirien d’affanni , 
Hor con quel lento firagio, bora con queflo 
Lor tardar’ il morir penf andò giua . 

Onde al metto gàrgon ( folle che narro t ) 
Truffe co’l crudo ferro ambedue gli occhi > 
Gli occhi, che diangi sì pìctofamente 
X * afflitta fuor a rimirata hauieno., 

E tuypoà diff e, qual nuova altra pena ... 



\ 


Q^V ARTO 

Da quefìe mani Verginella affretti* T 
Tu t'eleggi il tormento , effer corttfe 
Tfe la fin iioflra in qualche parte io voglio «r 
Toglimi quefìa ulta, ejenon uuoi 
La uita tonni , ^ rae tra gli occhi ancora > 

' Quella rifpofe , owte * miei Slragij fenta , v 
£ queinonvegga del mio frate, ahi^ frate 
Sfortunato foggiunfe, à che condotti 
• Sema * à chieder* in don pene e tormenti , « , . 

£ per men noslro mal bramar la morte i 
£ perche le mie man chiuderti gli tìcchi 
Tfon potejfer morendo , il i\e cru de le 
vi me quefìe tronchi quegli à tetrafie • 

( Deh ) quql ti miro t hor poffo dir , ma quale 
Tu miri me non poffo dirti ( ahi lajfa ) 

Che fbl m'odi , e non vedi , bar fojfi anch'io 
Orba, per non mirarti , J . :\-v 

Cho. ( iAhi) che s'impetra il petto 

Ter duol ( ouerchio a la I\eina noflr a, c ;:»> 
Tfe puh formar parola , 

Le pie parole vedendo , ^ 

Che i figli a l'hor diceano - 

Che pene così crude iuanfoffrendo ; 

Al a pur ver lei tanto cortcfe è il core , 

Che invece di parlare 

Le donati lacrimare. . . 

tAngifangue cotanto 'v. 

Quei non ver far^quant' effa 

Ter gli occhi hor verf z pianto . : yf 
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^ ATTO 

Cam, Serba cotette lacrime }\eina • wt* . 

sA cafo piu crudele ch y bor horavdrai : uT v 

Sólo il principio de Lgran ttragff effoffo < i > * 
Maggio fin' bor > tropp'anco è lungi il fi ne 
Toii he il I{e uide, che co'l [angue ad ambi • u I 

V anima ancora à poco , à jpoco p/Wa ; 

Temo ì colpi affrettare, &• bomai torgti . o* 

J Oaquefla mortai vita, e qual digiuna 
T igre y che ne le felue erre del Gange : ‘ sus ' 

Traduepicciolgiouenchi y eindubiofia ■ - 
-QW /?rà co7 morf a offenda % box verjo tvno ' T 

L'borrida bocca ’ bor verf a t altro, uolge : 

Tal* in [e rimanendo il [{e f ofpefo , 

_ Succider pria la fuor a, o il frate debba , « ù ) 

Mor quefiofifo rimiraua y bòx quella. v 

-ho. Afa chi di lor rimaf ? e flint o in prima ^ > 

(xAhi)fu la bella gar^onetta, acuì V»C 1 

Trcnde con vna man gli aurei cape gli - - 

Con l* altra y>n colpo fu /* eburnee (palle - ^ 

Crudelmente ditte fé, ed bor quel membri / '«£ 

. Edborquetto ferille, ed al fin poi 
Del crudo ferro fuola punta acuta \ 

Cento fiate immerfe, * v t 

JE cento la ritraffe \ '*'4 -Wv • 

Fuor del candido petto v • 

J o/o i i colpi d.'. Amor per fegno eletto* ' 

Cadde ella à terra prona , ; i 

E nel cader* entro vn fofpiro accolta ■ - 

y ersò r anima fuor a , 

’ E il 
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QJV ARTO.* fé 

E il bel volto leggiadro ~ x ' * ’ ‘ * 

XJwa/ colto fior, che il color f erbe ancora , 

Hynaf ? al venir manco --Y* > 

'Pallido nò , md piu che netie bianco • * 

L'orbo frate!) non f apendo anco, eh' e/fa ^ 

Foffe dif cinta del mortai fuo velo ■ ' i 

Chiamandola pur giua NVk \V 

%Ad bora , adhora , et/ e//<* ° o\ > r — v< t 

?^)7i rifondendo nulla p ^ m r* • - ^ *5’. *'* £ 

Tur l'infelice al fine ' ‘ o ’ . ym 

Già fpent<keffer s'auuide J, ^ 

Onde piangendo, e infieme ' i . . 

Distruggendo fi diffe, >\ 0 - 

Hot* / e/ wor/ 4 / nella ? e in grembo à Gioue , A 

^ chiamarmi teco 
In compagnia, ten vai ? 

(Deh) verfo il C iel non ten volar sì infretta ^ 

minima cara, afpetta il frate, afpetta . 

^ anne, e giungila tofio, il pe foggiunfe , 

H° r di taglio ferendolo, hor di punta 
H or nel fianco, hor nel tergo, ond'al fin caddi '■ 

Morto, e nel f io cader co'l deftro braccio r 

Circondò il collo à la f or ella, e il f angue r 

Mefchio co'l J àngue feminil mifchio/fi . 1 u 7 ** * 

E f vna bocca a l'altra bocca uni/fi , •* *. 

Cho. 7'fe l'empio ì\e fra tanti Tbra'gij, e tanti ‘t * 

Segno pur di pietà morirò giamai? v 

Cam. Qual' erta torre , o qua? alpeflre faglio, " K 

0 quercia annofa foura Palpi fi affi 

. 
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•. > A T TxO ; /. O 

foffiar d' Euro, o d’aquilone immota, V A V r 
Tal’ egli in me%go al fin gite, e in me^gp à tanti \ 

^ Crudeltadi, & horror duro rimafe . ; \ 

Ma il catnpo tutto fi velò di benda , < r, *>-, \v‘ ? 

Gli occhi ; per non mirar fatto sì cruda s X, nuio'JL 
V ombre de i gHcrrie? morti in fu la ria* 
fedite far con gran rotnor Ugnar fi , 

Tremò il picciolo colle, e pexljmmenf^, V . .y^ , 

S coffa che diede , intorbidofì il T^jlo , . Vi »■ A/. 

\ Il Tgil, che polfe doloro fó a dietro \ <>v ? 

‘ Ver ta pietà de’fuoi fignori il cor fo . : ’ò 

Cho. E tu Sole in quel plinto*^ . 

0 [curar ti doueiti ; ~ Vv/; 

Se pianger non fapeui, • ; v.-ìcs? w\v il 
Cam. T{e qui l’iniquo J\c l’ira depofe 

Àia incrudelì jour'cjfi ejlinti ancora, y> A 

Tot che in piu parti le lor membra franfe • ( ' CL N 
Ondegìacean làfenga tette i colli . v : . 

£ qua giacean fendale (palle i bracci + . 1 «■ ■ j <• *•. Vh 

Tfe piu forma di corpi i corpi haute no • l v.A 

£ fa/ftor /à fra le fé lue mene . *v. *u>V. 

7 Crudo Leon,fe ben P ingordo ventre ■ . c ovioV»\ 

Ha / igio homai del lacerato armento » ? y». ■. 

T«r piacer prende di fiutare ancora . t .-.u ^!A 

£ riuolger ( OTgopr a i già sbranati r - \ . i 

Vitelli, auango della jpenta fame ; A- '\A ,«< O 

Tal quantunque adempita ogni fua voglia • 

Haueffe in dar a quei morte sì fera ,r. . J 

Tur’bor quel membro lacero * ed frcr quetto 

\Y.' 4 ’ ’*• ci 


t 


*7 

w 


Q^V A BPT'Ó T A 

Di gir trattando il traditor godea * 

*l^imeraua hor le piaghe , /;or ricercando 
Già, dotte ei dato il maggior colpohaueffe , ~ 

Evavlìevoì/iria Ip ru^mariiimtnnnde . ^ < 


£ vagbeggiaua le fuemani immonde f 

Deimondo [angue de fanciulli eflinti* > ' 
Cho. Madie f è poi de difuniti membri ì > - -r 

Cam. Entro vn candido lino alftngliaccolfe 9 ' \% 

E porgendogli a me, dife ritorna 
%A Menfi, e queflo pre^iofadono .* - J 

%A la I{eina da mia parte porta V w* ^ ° &X 

Cho. Ma tu doue laf ziasli « * AUù j r\ tagu* v\ 

1 morti corpi poi * • j- r. 'i j**) , >■ m* v* 4 v -od 

Cam. 5* o»r<t i7 do Po a due f trui ìo-gli ripòft ^ ^ ^ 

Toi verfo Menfi il camminare fi y e diffi 
lAlor, che dopo me veniffer ratto " tlv'ì 
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£ merauiglia è ben , ch'c&Wiìo'to fièno' 
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giunti, ma che dico? eccogli ( ahi lajfo) *''• 
Folgile luci inlà,volgiI{ewa, 1 •* 

^ow voler rimirar quell 6, -do e pò fòia -to 

D'bauer mirato pentimento haurài, * ■ ■ ,• V :?v 
T/« o/^re cercar, bafli hducr vi fio r * • - 

Quello vermiglio lino, il fiat del f angue •0'i5 

2>e f»o/ figliuoli ancora • © ^ * * v. 

Tar che gocce, e difille . i <r. r. . 'A :.w -1 
Acri. Quella fhfcia fi poca .. .112 A 

Ch* inf angui nata hor veggio stov. .■» *v 

£ ballante a coprire ** ' * '.Vv,\ s/*ti 1 i • 
Ta/ita ruinamialh iww ^ w\ ih ; ‘ 

Hor fatto quello lino \ --- - i v . i . . ... t 






A T T O • rjj s " 

Eflìnti , e lacerati , t\ . t n v y ; ‘ 

Cari giacete? 

Svolgetelo fuolgete ? .< *j;> U ,u; 

Càuli ( xsibi ) che la man tremante ; - H. 

Debole è sì cb'à pena , ,,, ; 

Totrà forfè /piegare ;v\V ^V.v? v vAv f »V* \pn*> 
Qurfio sì legger velo* , . : ,/J 

. t Ma che? pur tanto fri, > 

Cbc dtfpie goffi alfine , , • ^ ' 

Meco la bianca spalla . ■* . .. • <*»?.£ Jl i.‘. Vi 

De la vaga fanciulla % v ' •U.' ìùqIj mal* 5 .o*D 
2) o#c i/ cm/o, ed e w/>/<? « s ■ w v -. w . \ttow 
2/ primo colpo diede - U ^ b^o^nV'i *>.■ ;• c?, .rr?:0 | 

Quefla, che qui rimiri ó\Ww*£ 

Fu la feconda piaga , . àa? tM , .. «aoH . 
Ch'hebbe nel molle pance . > 3- 

Il tenero garzone . .-. , , - . .. 3 , & ttW\£ ; 

' Sìuafia maggior ferita • ; t i\ iàhvS *\ r ; / 

Cbe vedi nel tergo f s ■'/àvàvs *ì^\c*j twjft’ 

Fu quella , eh' àia fine ut r iw 

Di que Slavità il traff&* ?. . :v. r:*.\o ;*.V°i . , 

Cho. Deb, non ri novellar quel t che Rancide 't on v ( >, 
Cameriere infperto • : ■ v \mnu ud 

Frena la lingua , c taci. . Vb ? ■nh 
Acri. In quefla guifa adunque *. i\ v. \£\ .fra A 

O figli uiriuede ri:. n «Ivauù ^/'A} 

Lafcon folata Madre? v > :Vtv^3L. , 

Suai da lei uipartifteì e quai dottante ■ T . 

Jiw* le ritornate $ .> ; V; <>i 

■ . • . . àù 


QUARTO. a 6 * 

€hi uì ha sì fieramente r .. r 

Tatti di vita ufcìre . > ; ; : i v 

J Qualman crudele , ed empia \ „ v » .> 

i uojìri corpi morti , 1 &'<jb « :< • * 

Cotanto incrudelìo , v’ v vn "ì oi. 

Ch* in cento parti , e cen/o .. Vj 0. 

franfic, e ui diuif ?? 

Chi fu colui, eh e rimandouuià dietro -.v\v t r v 
Così laceri e tronchi , 

la madre dolente , ■: f .y^ 

Che ciò creduto non bauriagia mai £ . r'V^H 

Quefta non è la forma , eh* io ui diedi 
Quando ui generai m , v. A A i 

Cho. Vanne'peloce ) e chiama 
D*Ifideì Sacerdoti 
O camerier, perche ì gemelli eflìnti 
' Tortino poi [otterrà: ' Ì‘ f i ' 

Ma fe piu tardi ladina ancora -\ * 

^ jpentapcr dolor, [ouerchi d v iW/> 
taf dar le membra fue , . . , i.\ . .V/;v, . c 

£ quindi poi feppellirem tre corpi 
Va' feppellirne due . ’ : , y \xi/> . 

Cam. 0 t/e / grande Vffiwan figlio infelice 

Mentre credente glorio fo In guerra :' L , 

Seguir, te feguirò morto. nel tempio ' w. 
T’accompagno à la tomba althor che in hreue > - 
J» ì>e/ trionfo accompagnarti ere fi. o A 

Mentre penfai uedertia u ri-caro foura, 

SQHra uedrotti ad un feretro ( ahi lafio ) 


A T‘T o 

M a perche Jpiro ohimè ? perche non tronco '- J 

Lo {Urne al viuer mìo ? S'io cagionfnì> y ; < 

C tihor di Marte gli tionor Morte ti fare * •>'- 

Voi cti io CadduJJi al I\e nimico auante y • <>'£■ 

Jo ti diedi in fne manine quindi in parte ì v.' : vO 

bel tuo morir aneti io miniftro fui, i j 0.^ 

*Andronne adunque % e con vn ferro il petto 
T rapa fi er oranti toHo y \ a\-av> 

Che fe tu fe già ) pento , . . a j 

Ver che viuer debtiio * \ ' . u' . • . rw t , \ V* 

Homicida crudel del Signor mio, ' ó\ ; > 

' V-. 'V ■ .‘i\ .. , , u .« cn . 

S C E T E H Z 

• . ( 5* VA IV.. 

tAcrìpandajChoro. I 

. • À YW'ìl.O 

E a l'hor ì ctiio per l’ allegrerà 
Delafeguitapace. •; ( immenfa 

Candidi agnelli ,e puri 

Sacrificaua a Gioue y . ai ~&sì\aÌ 

Erate a un tempo voi * >. . ‘ " •- 

Cari figliuoli o ferri " 

V itt ime , & koflie al facrificio altrui f 5 ' ^ * 1 • « 

Ed a Chor.che cantando 

Men già per la gran gioia a 

bei. paffuti perigli , 

V oi (pargeuate al cìel piantile querele ■■ 

Ver horror e t e per tema ^ 

bela vicina morte* 

- Ode 
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QV ARTO/ 

0 de la Madre, e de figliuoli all' bora 
Diuerfijfima forte . 

Dunde da me vi dipartifle dianzi 
‘ Perpiitnonriuedermi ? 

Mifera ,0 verger eh' io ' 
r iueder vbaueffi 
Tali, quali hor vi miro ì 
*, Altri fe ben rimane 
Difririto ignudo, e caffo, 

Pftien pur d'huom la forma .. 
MainguifaiuoHrì corpi v 
Trattò il barbaro crudo , 

JE da quei tolf e in gai fa 
L'imagin voflra vera , 

Ch'io non vi ricortÒfco , l 
JE quandi! io bacio , e palpo 
S^u alche lacero membro ‘ ; 

'Hon fofe palpo e bacio 
Qualche membro, che fia . , . 

“Parte dite figliuolo, *• xo 

O di te parte o figlia , 

JE how pofio diftinti 
“Pianger là il figliò , o la figliuola quitti. 
Ma in vn piango in confufo 
Vn monte di fanguigni ’ . ’/f 
£ lacerati tronchi * ’ • J 

De /e vifeere mie , , v *'* w 

De le mie carni, 1 f ~ 
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Onde piango me faffafm ahrìeflìnta. 
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ogni parte fana, 

Tiango me ttejfa inìnille farti incifa , w 
E me di vita fritta, 

(Hor cbifia mai ; che il creda ? ) 

Vado piangendo ogn'hor 9 fend’ancoviua* 
Ma ricóhofco iopurìàmàtètefle ; 

0 tette amatelo uolti 
C e ntiìi 9 ous fouente ' . 

Me fiejfa rimraua , 

0 leggiadrette guance , 

Cfc’i /e w/f guance jpefio . . . - 

Mppreffarvi [oleate, . * * • . i 

T^on vi difpacciajck'hora ‘ . 

hor sì freddi baci imprima in >0Ì J , 
0#e j/ caldi già gì imprejfi pria * 

0 begli occhi , che dianzi 
Fifo me rimirale yh or non potete , 
Mifera, piu mirarmi ; 

Ma doue fon le luci 
Del mafchiovokoì ahi Uffa » 

(péfife inf anguinate . . v , 

Mèmbra ricercherolle , 1 i, . r . 

Eccole a puntolo vogliù 
(Ver compir' ogni officio, 

Ch'à te deuo figliuolo .) • 

Esporle à le lor fedi , 

Onde sì crudelmente ,V > V v. 

i’iniqttiQìmo l{e tratte thaueaì • 

O belle labbia,ò F abbia 
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Q^V A R T O 

Tener e , dbe fuggefte *: • < 

Quefìe materne mamme *• « -A\v 

Troppo pur troppo il pera, i.ii.o: . : 

Dianzi dicefte , ch'io piu non m'pdrei 
Dapoichiamarpercaro y ut q.vaT 

T{pmtdi -Genitrice ; mV\ u <\\ ia f 

Afa fon chiame io per dolce ' vt » 1/ , . <r *5u • 
T{ome di figli poi , Ain tqsftV 1 

Afa nullarifpondete f v*U m s. ‘ v- ' : V\ 

T^on rifondete nulla \\ ‘ , • y.j V • 

/a mifera Madre *v> < 

^ Madre afflitta ;vk^) ■ ?. iw 71 A 
Cfoe grida# figlio ò figlia aV. v. ■ • q . rc '• c/c i 

Ter ^«a/ cagion m'hauett ^ ,v „ .mv^r.s^ 
Si toflo abbandonata ? t \V$© v .•<;•,:> 0 si* 

Ter /egge di 'datura - t ©ììjsvì icis ttnu* « • :ou : k*, 
Tartvr douea dal Mondo 
lo ch'era giuntavi prima 
£ in me per far doueate ,. * 

Quelle lachrime ch'io - icr im v ^ 3. 
H or piano e verf > in *0/ , . . . o . , •( -, V v . 

£ doueate la tomba 

Voi preparar a me , eh* hot pi preparo^ z s«; :ó > 
(Lafia)perche non ponno . ìs -3 : \ *j.\ 

*/£ i poìlri membri j penti v’o . ' tA > ; .hO 

I miei piantici fojpiri a ri v, 

fender thumido e il calda -»• A;y <* *v y *t. w ; 
E ritornarli invita* " s w. .V- . y>v, 
Terche due vite il cielo C \u; \ 
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* . 

'ìfpn mi conceffe a fine AY^£ì\ A 

Ch' ambe hor le vi donaffel . vvróbttt *21*3» U. 


Ma che due vite iodico £ 


S\'Q OC. 




Se ne dar vipótrèìft «? T *h At\;nV*i V^stàCL 

*Pur la mia vita propria & . . ■ a fasflMtn .o* lCJ. 
Toi ch'a thor la perdei, quando il J^fieré \—y: 
Morte vi diè co i crudicblpifuoi, ur.H-, 3 suivì a \\ 
E l'iftefo coltello . o * 'A5/V - swoyT 

Tolfe il viuere a mechè iltoìfe avoi» vtbttuu i 'ìA 
Su sù V allegre veHi all 3 33 r>»o^\n s 0 VT 
S poli atemi e di manto $ v ,.\A ats^tu al K, 

Lugubre mi coprite y % *Y\%a v • rAA 

E voi mefle fanciulle aV \ »l ov\^« t nV^ •; sfo 

aitatemi a patire v/»’ r A% Umv» 33 c £ 

x Tante pene e cordogli > ì a* aa -viAv. oY\Q' ’Z 

Tiangete anco noi meco > av/.n.yv -À rAT 
£ meco ui dolete , cbsota. V>A> a*jwoa r»v»aT 

Che non bafian due luci *.ctWq ri &:r«W stoVi* oA 
+A pianger tanti affanni > 0 luMolv tjAtvx 3 ut «4 3. 
JE #0» bafta un cor folo «A'cb anththfeV v\^vSi 
^A. f offrir tanto duolo • » Iute «V oVirr 3 attuto toH 
Cho. Ecco ch'a tefeoprimo ;<A a\ o\a? v. j« 3 

Sfortunata Iberna i i 8 V < w 3 \oH 

Le noflre [pallet il petto)* ^ v.r 7. *ìAy^<\f!dx> \ } 

‘ Odi di che percofie \ 

Liuido lo renderne , I 

Ai/m quefi' unghie iCome^À a- «j a r/r. ; \3hu3Ji 

M cerò ialinamente \ aito al \/&&yòùt H. 

faccino oltraggio aluìfo % oWu U aito ^ 
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Odi ilromor che fanno :'-*o V ja cir • 

Lenottre mani mentre s»*m\o ^\\vr sa .v< > 

L' una percuote l’altra, nv w-VìiA '.v r 

E perche qutttucrini s»i« 

Inanellati ad arte s . «iVva\y/r\QV 

Serbar piunon fipono • v< 'VA. 

*A conforte , con cui «t> u>V ■ \< j«fcut _ T > 

*\el nodo maritai poteamo unirci, \ -V. -, s 

Bjceueteli voi , r y*«f j*v*i hi 

Clì’ à voi gli laceramo - ; • - . ' 1 

O de/ nottro gran ì{e figli dilètti * ■>* y\.<\ * 

Ecco eh’ ad una .aduna ,vt.: • il 

• . « ». *^» 

Ver voi mette venirne [, ^‘ov 

£ cojz tronchile fuelti à voi gli ojfrimo • . O 

Acri. Seguite anco fieguite ,.v.v Vn . ; ‘* 4 > 

Di piangerle doleriti , ^ sA tì i 

Ter che al mio mal cotanto hr ;r ~tj -;>h vf' >. O 

£>uefìo è poco lamento ,e poco pianto . *$ A H 

Cho. Ecco torniam di nuouo v ,a‘ ; 

.✓*/ piantola le percoffe 9 tA<*\ va* iva A 

*Al Lacerar le chiome 

+Al batter palma à palma, . »r * . 

Ma donde appar quetto fplendor sì grande , VA 
Che i no[lri limi abbaglia ì \*\ . > ' . 

(Ohime)le faci fono , ;à ; ' ■ " V' V 

Che in lungo ordine accefe ww . v v v* 
ycr noi venir fen veggio, • v , V hI 

E veggio i Sacerdoti « V>v * \Z 

Cinti di bianche fole, v 

F*g • 


ATTO p 

Veggio la Corte tutta, / sxìVìotwU ftO 

Che tavelle of cura limolata y \ \ ~w\ yTIow i 

Ter lachrimar s'appreffa ' avn. . v: tvn\* 

Soura gli amati fuoi [ignori eflinti» ' v.Wtju- -, 

Ma correte fonile, : vìfcV.sit* v\ 

<A f ottener m' aitate , ■ \ ,\ 

X a \cina,ch*a Ubar a , v in f imoWos V 

Ch* apparir ba veduto ^ •.Vu^ o\>o « • v 

Zi quel mejlo feretro w( va " a 3 V' * 

Che dè portar fotterra * . nrA u*<» * 

G/i vnichi fuoi gemelli , ‘ ; - a ; i,s^ o*<f; ok laìi O 
Hafmarritiglijfiriti, ■ •_ 

3^(e pi# regger yj puote , : .. sfratti ;/ \ 

0 che fpettacol fiero : «t>*» 1 1 v t / 

Giacer là i figli eflinti , \ . " jiu. av .£at. .ha A 

£ tramortita qui giacer lamadre: ^a t Sa>;vt,\qr .v 
O che funetti oggetti - • ■ > .fra ta sàvia V 

Han tvdire, e il vedere; ^c-»ccS«>r v.h> 

Là s'odon gridi, e pianti, »•- iw.uv.oat.jj. ,cjI3 
£ veggonfi folo > r - : ■> ‘ x - 

Sangue, morti, ferite, e negri manti « . 

Ma pacche à poco à poco { < > ih A i v . 

Bfforgailgià fepolto . . 

Spinole vigor per le fue membra frali. * ■: 

Acri. Quefìi gridi >e finga Iti - . > 

Sorto ì canti foaui j ìas cv. ‘ \ ; j. 

De Le tue no^ge figlia, ,y- i . 

$ 0 * quetti accefi lumi i ;A : ;; ? A. 

Le face nudali) j 


Q_V ARTO 
Qucfto me fio feretro 
Fia il maritai tuo letto , 

L ornata fianca in cui 
Z>ouei deporre il virginal tuo fiore, 
Lafiepoltwra fia K 
E quel Dio, che douea 
La Ipofa ,e il reai fpofo 
C ongiungere ambi due 
In vece d'Himeneo , Morte empia he * 

I vno* Hor cefi e il pianto homai , 

A E r iponemo à i luoghi loro vniti 
Qiefti tronchi di [giunti. 

$ con folata peina K 
Acri* languite hor y vi prego. 

Ma intrepide, e ficure 
Duratelo manica la me fi* oprajnentrt 
ch '; numerando e raccogliendo io vado 
L>e imieifigliuoi le diffipat e membra ; 
£ lor ridono vn' altra uolta quella 
Forma, eh' hebber da me ne l'alno pria* 
Huefle tenere^ molli 
Mani, eh* hor palpo, e tocco 
\ • Efier le mani deano 
s De la vaga fanciulla ; 

Voi le manfofle voi. 

Che dianzi al dipartire 

T e neramente mi ftnngefie il fieno , 

*Piu non mi stringerete. 

Ma l'vltima fiata 
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atto ?y 0 

Dame Sirene bor farete» ' - 

Quell' altre piu robufe 
• Tieno le mani forfè ■ 

Del figliuolo infelice; 

O man,da cui fperauo 

• D i veder trarre incatenati i I{egi , 

E vendicargli baimi oltraggi, ed onte. 

Da voi non temerà piu il giogo, e il freno 
il Caramanta,e l'Indo . 

Magiàfono le mani V . 

Riunite à i lor braccìni bracci fono 
Vf congiunti à le [palle , 

Ed à le [ palle i colli,à i colli i vip . 

Cho. £ noi queir altre membra 

V ripor fi douean/ipofte babbiamo, 

Hor aliate il feretro s ; 

Vidi minillri,e v'inuiateal tempio . , . .. ^ } 

Acri. £ lafciar mi potrete iU; _ \ 

Cari figliuoli Iodio farò sì cruda, ” • ^ 

Che fen^a voi mi re He > . - >. , : \ Xs , K > \ 

(, Ab)non fia verma feguirouui anch'io % 

• *,4 neh* io fott* entrar voglio # 

*A la funebre bara, , r . TW » in ■> ' 

Soauiffimo pefo , .. 

Se ben diuerf ? afiai 

• Dal pefo d'ali' bor quando , ' ; \.sf 

'Helventre vi portai . 
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’ QJV ARTO 

• c H o i^o 

B KKjjnal faggio ,e infelice è quel cui rendi 
Quefìo vtondan fauor tumido , e caldo 
t ue diletto ei lo sìima , cr ^ folpena , 

E l'efolo a frodar fe fleffo attende 
“Perche poi moueilptè faflofo e baldo 
‘ Per quella valle di miferie piena ì 
E vn canto di Sirena 
Di Cocodrilo vn lacbrimar fallace 
Sotto quesi'onde vnf :oglio ; empia e fuperbé 
Serpe tra fiori , e Pherba 

M or tal felicità che noce, e piace , * 

quiete , ne pace 

De dirla i mentre in efia huom fi trafittila 
E »n ben che non è ben , piu tofio è nulla • v 

Il dolce che tra noi di troppo amaro < ■ - 

Condito fi affi y erra chi trouar brama 
il fi ommo ben tra quesìi humani chioflri; 

F affi altri altier eh' a fommo grado e chia ro 
L'alce la f me e a nobil grido e fama 
E eh' huom per S emideo l' additi e moflri 9 
E fra gli ori e fra gli oflri 
Splenda ; e cotanto il fnopen fiero eccede , 

Che fpregga in compagnia d' alti giganti 
J Folgori tonanti * . 

Enel Ciel Gioue impaurir fi* crede , 

. (Mif :ro ) e non saune de 

v K Chi • 




ATTO j '1 

Che quanto il heua piu fua forte in alto. 

Tanto fa poi maggior cadendo il) alto • 

Se felice altri appella a l'b or che penf a 
Di fpagiarpcf lo telette campo , 

E folohaucafauer fue voglie pronte 
Di qual vapor fi cree nebbia condenfa 9 
E come tuone il tuon ì lampegge il lampo % 

C ome ilfulmin fi forme , e vfeir dal monte 
Facci La pioggia il fonte , . v . 

E il caldo rieda poi ch'il gel partìo ; 
fìtta Patirò erre , o fi a fi fio > e per qual parte 
Ciri Saturno , e Mane , 

Folle e Spinger la mente haue defio 
F in' entro al fendi Dio t vv *..y 

E fauer la fu vuol quando mai debbe , 

Trincipio hauer colui J che mai non tbebbe 4 
In vn vago girar d' occhi lucenti , 

In vn crine dorato à Paura fparf >, 
in vnbel volto % ou'ha fuo nido Amore, 

In vn nude mirar m ini cadenti , 

In vn dolce atto di pietà non fcarfo 
Loca incauto amador con Palma il core ; 

M a qual p< fcia il dolore » 

fìua l fi a P affanno n on auuien , che penfe , 

E che fe Amor gli è liberal di gioia 
Ch è prodigo di noia , 

S e fempre abf ^rto il come Ponde immenfe 
Di paffioni intenfc 

~ Hor fpcrawf) bor timor dipinto ha in fàccia . 

Ama, 
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%Ama, odia , duolft , gode, arde, & agghiaccia. 

T{ai<e de merci prc^iofe carca 
Spinge lungi dal lido, e indietro lafcia 
Con l'amata conforte i dolci pegni, 

E il mar d’ Hello, e l 1 Enfino, e l'Egeo varca e 

èttaro menaci or, poi pìenà' amba fcìa\ 

( Se d’pnfolo legno fai fanno piu legni : 

De fonde i fieri ] degni ) 

.A ccuf i burnì le d Dio fuetolpe praue , ' c, 

E feiorre il uoto al del promette tofio 9 
Ma pofeia in oblio poflo , 

L'andato danno, à rifarcir fua nane 
Franta il penfter fol'haue , 

Ch'auido d'oro, e dirìccbeg^e amico 
S offrir il mal non fa, d'ejjer mendico '* 

0 ebri, ò ciechi veramente e folti 

V oi, cui del mondo fr agi l'aura alletta , n v ~; 

T^on piacere d'amor , non lieta forte 
‘Hpnfaucr grande, no te fori molti 
P ondar beatitudine perfetta. •* # 

1 \endon le noslre glorie e br ietti, e corte 
Tempo, fuentura, e morte. 

Già fu chi debellò gl' Indi, e gli Eoi; \ \ \%<#S 

Ed bora e nulla, e i Pregni fon difperfi . v ‘ 

De' Medi,^iffiri,ePerfì . .. N - • t'. 

Corron tutti i principi] ài fini fuoi, V ; ri . v > • 

%Ah, che riman tra noi 

E di Spana, e di T ebe ( e non fo come ) , 1; 

La nuda noce fol,fol nudo il nome. 

& » Ettt 
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ATTO 

£ tu già fi felice. 

b'Vffiman cafa illustre in brieue afoni 
Totrai ben dir, hor dou'io font Che fui t 


■ 
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ATTO Q.VINTO 

TI {,1 M <4 , 


I 



Ckoror, Damigella . 


Dam. 



HI fi a di uoiy ch'il noflro 
Ke m'infegm 
Care for elle* 

Cho. E tu perche sì in fretta 

Donna ten >ai co i crin diffb fi , e jparfi } 
Da m. Ditemi fjomai dou’è il f(e naflro t 
Cho. Dinne 

Tuia cagion perche il I[e chiedi } 
Dam. Jovado 

Mi fera, per narrargli 
De i paftaii gran mal ; ma le peggiore ; 
Cho. Bratto ejponni ( ti prego ) 

Di f*al peggior nweìla " • 


wi 
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CLV I N t Ov r ir. ?s 

[Apportatrice fei. r 'V l * -v.Yv* 

13am. La Rapina anco è morta » 

Cho. £ morta adunque 

V infelice Bucina ? hor cerne? hor quando f 
Dam. Voi che con mille lacrime ripofe 

Con le fue proprie mani i figli efìinti j 

Entro Fofcura fofìa , v . . .. 

Dal cor trahendo alti fofpiri diffe , 

Dio \ cettriy e corone , ; 

Dio reai Talagi , 

Tompe mortali, evitai aure d Dio » 

Libera diffidi mondo, c soglio ancori 
Libera gir f otterrà; . , % 

v E [e mai tu del Soggiogato Egitto > r- . 

Infame strabo 1\e trionferai r 

±Al crudo car o rnante •. 

Mortami trarrai sì, i>iua non tnai. » * > * 

£ #oi flringendo , einfieme \ 

Baciandone foggiunfe , 

He/ìate in pace amiche donne, il Cielo v • 

Brinavi conceda, •''> 

Che con forte migliore 

*L{elt' auuenir vi regga i 

T^on con piu caldo amore >, -, rd 

J» tawf o a /fi woi piangoliamo intorno 
( Mifere ) non fapendo 
Come potefte all’hor di ulta vfcire * 

1 *Non hauendo ella in mano 

Ferro, o venen co' l quale j 

\ j 


Ir 
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ATTO : 

lAncider fìpoteffe , 

Sitando co'L ciglio fifo 
Entro al fepolcro altiffìmo guardando 
S oura quello in vn piede 
Riflette, e dijje pofcia , • • • ~ 

Date luogo ala Madre a ->t* /:• 

*A la madre , che viene 
•A jlar fi ò figli eternamente vofco, 

Rjceuetemi figli 
*A i vofiri corpi apprejfo, - \ 

Ecco, che già m'inuio :■ 

+A fin, eh' in vn s'vnifca 
Con le ceneri voflre il cener mio • 

E mentre ingiù ver voi 
Trecipitofacado , 

*A morte à vntempo,ed d la tomba io vado » 

Ciò diffe a pena,chefiprefla fue 

Entro àf aitar nel tenebrofo anello , ' - 

Che giunger non potemmo , 

Ter ritenerla, à tempo. ; ■■ <>){ 

Cho, Se già nel pianger de i gemelli ejlinti 
Zachrima,ò fuore, alcuna in noi rimafe 9 
Dora verftanla à la dolente nuoua 
De la immatura morte - • • i/ ' 

De la \eìnano ftra, 5 i‘: ,* . ^v:vL 

Quefto picciolo aitando 
De'rimajli capegli , 
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Che troncati da noi dianzi non furo. 
Dot con nuouepercoJJe 9 e moni gridi 


^ * i/'r. 

* • ; ì V 

%4ki 
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txy intò; 

\A lei di vita vfcita 
Tronchiamo , e laceriamo • 
Sfortunata J{eina 9 
O 1\eina infelice , 

Mentre portaui adunque 
Morti i figli al fepolcro, 
Tortaui anco te tleffa 
Viua à la tomba d l'bora ? 
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D tufleffa à te He fi a eri il feretro ? 

Dunque la gente à te d'intorno accolta r ‘ ' • 

In quel punto ti Vide u ) 

Tr ima, che mortajìmaner fepolta f *' ' 

Da poi eh' v dita la nouella meli a • • 

Haurà il B^e noflro così grane duolo ' x 

*Affaltragli il core* , • 

Che metterà in non cale ' •' Jcl 

' Ogtf/ dife faycbe far* e i deuria : ^ 

De l’afflitta Cittade. 

Dam» Hor meglio fiaych'à ricercarlo adunque v x ^ 

o/fre wo« we# , v 

itfrf di quella commune • £ • * 

Tatriaigraue perigli : 'V 1- 

^ 0 / ro a pianger rimanga • ‘ - \ ' • ; ' • v \ ' ; i > ~ M 

Cbo. *Abi patria vn tempo altera 

Di cui già foggiogar Ninnine mani • zitti 

J{egni barbari ,eflranìy * ■ 

(Ohimè) che pria , cbe*l fol tramonte a fero 
Dirai con pianto amaro 

Già vincer fepi, ber (Ceffer vinta imparo. 

K 4 De 


i . 


V 


A T T O > ^ 

Dadi. De Verte torri al bafio 

De folerà la piu fublime altera ; 

V inimica fiere^a : K 

Che piu dirò f 5 Vvn f lura V altro fafio • > ; / ò 

Toflo far ària oltOy , ’ • % 

E me n fi,i n M enfi giacer àfépolto 9 
Cho. Vercbe faine il figliuolo 

S aran de la pia Madre i bracci infermi > , . i 

Che quai potrà far fcbermi 

Contra quei moflri il vii femineofluolo ì 

{Abi)nel ferir che rade, K 

Mal le con occhie adegueran le jpade. 

Dati). Donne, che fcorgeranno 

Le cune infangumate de vermigli ; 

Sangui de propri figli . , 

Ben quattro volte , e fei colei diranno ^ > 
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Beatala quell* bora 
Tgonhaurà figli partoriti ancor#* 

Cho. E in vn tempo vedranfi 

Là girare il frate Ilo ,e qui il marito 9 
Efler di vita vfcito , 

(Mifere)e à mirar ciò riferberanfi 
Da le lor dure forti \ 

Terche babbin con le lor mille altri morti* 
Dam» Là in me^o a V empie f quadre , .a 

filtri fiacche !anguifca,altri s accoro 
Sol perche ancor non more; ' ' ) 

Ed auuerràyche me^go vino il padre 
Cadendo il figlio copra . v 

- c--. ’ Emtf* 

m. v.k / U 


' q vinto; 

£ morto c uggia il figlio al padre f opra * 

Cho. .Altri troppo temendo 

Il taglio, pria che cale il ferro giufo 
Sarà di uìtaefclufo j 
altari pregar vorrà, ma quei fendendo 
Co'l fervo a lui la gola 

Vfcirà tronca in meggo la parola • ; 

Dam. Già morto vn qui fi vede 

T emer di tornar viuo a f ifferire 
Di nuouo il gran martire , 

TaCè il timor eh' vn viue^purnon chiedi 
•Aitarne conforto 

Ter ci) e penfa viuendo efler già morto • 
Cho» Già prefi i Sacerdoti , 

£ fluprate le Vergini rimiro, 

J^el commune martiro 

7{on varrà prender fuga^d offrir voti; 

Fien l' opre sì fpietatc , 

Che n'hauerà pietà la crudeltate • 

Dam. A i piantila i gridi, à gli 'vrl^ed à la flragi 
Sì borritile, e si of :ura 
Haurà la morte di morir paura » 

Cho. Ma ecco il H£>ch' infierii' attore me fio 
Mouei puffi ver noi* 


SCET^ ^ 


Vffimano , Choro,Damigella . 



0 de L'anima mìa 


w 

\ Tarte,e parte piu cara . 

Chi fia^chhor fenga "noi viuerm'infegnt 
Dolci miei caribe predio fi pegni t 
Cho. È quèi>ctief e di là, che jplende,e luce 
Di porpora non mecche d'armi,e [eco 
Mena tanti guerrierfia s'io non erro > ' * ' 

Il I{e *Arabìa(ahì Uffa) . 

t)am. Egli forfè farà, che la Cittade 

tìaurà a thor pref a,thei guerrieri hauieno 
abbandonati i muri, e colà cor fi , 

Eran,douei gemelli ; ad 

Ter fotterrardoueanfi j ‘ o i V , 

(lAhi)cara patria amata ecco pur giunfo 

La tua fciagura tanta * hv.i ' 

Tatria da noi, quanto doueafi dianzi w • fct ' 

*Hpn fòfpirata, e pianta. •- : 

Chò. Come il padrerafiembra 
Quèfio f\e giouinetto , 

Dam» Jìngiamepare 

Marte afièmbre al valore > 

Ed al volto 'tyanifo > 

(Deh) 
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/Jìflli »/ f'iol MnM tltonli • » • 


(Detypercbe il Citi non diegli 


Tietofo il cor, fi come bello il vif 0 ? 


S C E A T E Jt^Z A. 



V filmano ,f*e d* Arabia, Cboro, Damigella l K 

Re d’Ar. ¥^\ AGLI flragi sì tofio , e <?<z gli infiliti ■ . k 

U ri ritr abete i e così tosto flambé 
D'vccidcre, e predare 
Sono le voflre mani * 

H or non piu indugio nò,s*adopre homai 
Hora il ferro,bora il foco, il foco a terra 
Getti torride tempi arfi,il ferro uccida 
Chiunque vino è rimafto, ed in vn tempo 
1 Cittadini fenga cittade,e fenica 

I Cittadini lù Città rimanga, 

Cittade iniqua,e ria, che mai non debbi '4 

A così infame ì{e porgere aita. . . f 

Cho. (Lafia)come veloci 

A incrudelir fon cor fi. * ' \\ * 

Re d’Ar. A t'armi, al voltoli panni { 

J Quei,cbelà slarfiueggio „ % . 

II Hg nimico parmi. 

Wj. Hai vinto Arabo ì{e,ne picchi vanto 
D' bauer vinto rfiìman dar tipoteui , 

S e* l chiaro bonor de la rittoria hauuta 



M a 


A T T O > 

JL ì miei cari gemelli . a * ' 7 r > 

1 Benché non tèjna foto 
Di ciò meftejfoaccufo , 

Che di Bàrbaro P v e ne le mani empiè 
Gli innocenti G ar^n fidar' of ai . 
ftcd’Ar. .Tacer mi è forane uòlendofoflb * \ 

jL te rifonder horycom’ìo deurei. 1 

Clio, i lì or che sitalo faran nell' burnii plebi 
Quefli crudi guerriér y pokbe ardimento 
LJauuto ban dì trar fuore •• V 

Delfuo fepolcro la B^eina noflraì 
Con qual pocapietaper la Cittade ?.. • v 

Hora la van trahendo j , 

O jLrabiyawóyOmofiri 

Dì nmue crudeltà fieri inuentori . * j 

Sicuri aduuque da le uoflre mani 

Tqj le tombe i cadaueri non fono ? 

X)am. Suenturata J \eina , 

Dunque il morir non. fue 

(Si come àgli altri fuole) •' > 

L'vltimofinda le mi ferie tue? ' . 

Tot che l'empia tua forte , .iA o 

VuolychefiraTio^e martire ' 

Dopo la morte ancora • 

Tu debba fofferirei *7 

Rcd*Ar. CoHeiycbefra la poluc, e /ragli fchernì) , 

OncCba le membra fue l acerete fo^e , 

Bjtien pur di gran donna alta fembìanqa , 

Ha la faina forfè t k . - • 


QJf INTO , r 

I Vsfi. Che vibrate occhi miei * 

In quefla forma adunque . * ; / ‘ V 

LamiacaraAcripanda ' 

Gechi miei rimirate $ Ct 

O già del uiuer mio 
Solo fofìegno,e fido - :Vl - lVi 

Sei tramortitalo morta* U- f -V* 

* *\ • 

* * Appreffa alquanto appreffa 

Ouefle tue guance à le mie guance, porgi 
e fi e tue mani à le mie mani y gira 
Ferme le luci tue, 

*Hon riconofci il tuofedel Conforte * 

Q uiapiu % cbe me Beffo 
•A cri panda à me grata 3 à me diletta 
Tunanrifponditabilafio y 
lituo caro Fffimano è, cheti chiama « 

* Ma; folle, à che uaneggio 

Se Jei di uita ufeita f '' **'*" 

Hot fe quinci non puoi < 

Hifipondi al men dal CielOy 
E chi t’uccife dimmi, il ferro o il duolo f 
Il duolo atroce io dico , 

\ C he four a ogn' altra f tenturata madre 

A l’horf offrir douefii , 

C Win quella guifa tu mirafii auante 
J cari figli ucci fi. 

Mi fero me,cbe i figli ancor non baggio 
spianti à pi e n, che conniemmi 
•Anco te pianger lacerata^ [penta ; 




ATTO 

TJe la flrage commune 
Sofpira altri il figlinolo , 

E piange altri la moglie , 
mitrila patria, & io . ; 

Tiango Tatria , Figliuoi } Moglie } e me stejjo? 
0 Perduto ho il tutto adunque , 

- • .« zi f • 


I J / pianger foto, e il fi ofpirar m'amnga. 
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O rco» à;co infelice , . 
ùtaben (elicere lieta 
Donna,che le tue mani 
^ tener fcettri auueg^e 
Dietro al tergo legate 
*1 yon tivedrai y ne meno 
ChineraJJì il tuo collo 
Sotto al barbaro giogo, 

T^eper pompa,o trofeo 
Gli xArabi moflreranti 
guanti al carro 3 mentre 
Dinoftrejpoglic carchi , 
Delfanguenofiro fa^i 
*Al patrio lor terreno 
Torntran trionfando , 

Ma teco fon finite 
Tutte le tue feiagure , 

£ nel tuo dipartir portagli teco 
Te tue grandezze tutte , 

Ed hornel citi te n vai 
Fra l' anime beate 
Ricercando i tuoi figli : 
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evinto.: : 

0 forfè à loro in mago 
T ifiai godendo affi fa . 

Ma y doue mi trabete 
Mimsìn * almen per noi ' > 

T antodi tempo franto •< • • 

Mi fi conceda, ch’io . > 

Quello ejjangue mio uolto 
%Al morto volto apprefie y 
Che fe pur qualche poco 
Erradijpirto in quella bocca ancor et , 

^0# e labbia cor lopojfia hot* bora « 

; RecrAr, Tfiongioua nulla almorto 
Il lacrimar del uìuo. 

C effe dunque il languire , ^ ' 

E ne guida otie poflo. ^ ' 

Il cadauero fUe 
De la c onf nte tua printer a « 

V$fi* *Ahi > come 

Queste parole tue trafitto il petto 
M hanno borace come incomprènfibil fono 
J tuoigiudicij Dio : 

Tfon tu, non tu, di Dio la deflra è quella , 
i Che già rn'an effe, i figli, hor la confi me ; 

I miei demeriti tanti 

Già rie onofi : o; e ben conuien eh* io fioffra 

# antichi error miei pena nouella . 
Cho« Dura dij union di là fi ir ah e , 

* . Jl che non può gli occhi 

Torcer dal caro oggetto - v • - * 



ATT O 

Z>e la Conforte } che infepolta lafcia* 

Eli acquai ferua burnite 
E di qua trattale varigli 
Quei miniHri sì crudi .. 

Fuor trahendo da diti > / 

I predio fi anelli . 

Vsfi. 0 corte fi guerrieri 

Da voi non cbieggio dou* io tratto fia t 
Solo cbieggio da voi y doue trabete 
La cara donna mia, 

Cho. Sono effi bomai prefio al fepolcro fior fono 
Soura il f tpolcro iHeffo . 

Lunge rimuouorì indi il nofbf o S ire » 

E fuor'effo dolente 

II I{e d’Arabia à lacrimar rimane . 

Re d’Ar. (^thi) la prima fiata. 

Ch'io veggio quella yche micinfe quefie 
Membra mie fra lifioueggio 
Sola tenace f il polue : 

Di que/ìa terra adunque * v 

J o nacqui ? altra già mai 
Madre non cunobb'io , 

Entro la tomba à rimirarti io vegno 
Madre mia^be deurei -v.V 

Venirmenper vederti 
T^obil B^eina entro à Talagio altero • 
Deurei trouarti affi fa 'A 

in chiare, e liete Han^ , ■-,* v / 

Ma giacente y e diftefa 


Q^V 1 N T O. * 

Ti ritrouo nel locar 

De gli b orrori, e de /* ombre z 

E di vederti in ucce * 

Greggia d'illuftri, e vaghe ancelle intorno 

Bar tiueggio corona 

Da aermiy fchiuo de la uifta oggetto ; 

Mentre fientirdouea 

De le regie tue piume 

S cauiffimi odori , ; 

Spira il letto , oue horfiei, leigj, e fetori. 

Zenfiu cagion quell'empio 
Trafiggendoti a l'bora , 

Ch'io figlio ingrato bor fra , ^ 

Voi eh' io render non poffa 9 
7 ^e turi- euer puoi 
Quelle pie, quelle dolci , i 

•Accogliente, che infafee 
Hqbbi da te mia genitrice amata : 

Che $' abbracciarti hor voglio 
V off io folo abbruciar' offa dif ciotte, ' 
Efie braciartibor tento , 
Affligerfioloiopo(fio * • < . . ' . 4 

, Al cener freddo i baci, : 

Al cener fiordo e muto 9 - 

Che nulla intende , e i%m ri ff onde nulla: 

E in guifi Ual ti miro , 

Che dir ben pofioych'io 
*Hpn trottata, tì trono , 

*ìfion veduta , ti veggio • 

L 
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Qeh, perche quando il crudefbuomt'ejiinfe i 

Jo non ritenni il colpo s? . \ • v.i 

Che fu Catto sì fiero , - \ 

Et bombii cotanta > 

Ch'à me potea quantunque 'm fkfce annotto, 

Dar fenfo di pietate x 

“Poiché l'bebbero a thora 

Le pietre d'ogni jpirto orbe , e frittate • 

Ma ben placarti hor puoi x ' 

Che fe tu fola ancifa 

Giàfofliy io firage fei d'huomini tflinti k 

Sepocacenerfet 

nitidi tener monti 

Horjhor damefàranfiy » 

Se già verf ifli tu di /angue, vn rio ^ ^ 

Sparger torrenti ad altri 
Pur dianzi ne feci io 
Ma di che ( lafjo) vincitor mi vanto ^ 

S'in megjo à i vinti , à i morti 
La genitrice mia morta rimiro $ 

L'offa tue cara Madre 
f ieno le predi prime x . 4 . 

Che in Menfi Joggiogato < 
d miei Guerrier fai anno y 
Q che nobd vittoria , 
littoria perditr ice x 
Et allegrezza mefite 
J>en può dirfi la mia % 
bicafì iti o^ni etate 
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frer amente infelice 
Lamia felicitate ì 
£ percbepiu compita 
Gioia f znta il nimico , v i 

£ per maggior mio fchernO c * 
Trionfi il fuperato ' v 

£ in tutto refli vincitore il uintò y 
Ferro, eh* ancora flìlli , 
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£ d'hofiil f angue fumi , ipA \ 3L 

E d* inaudita f eiritàte fofli *. ! v • v 




Miniflro hoggi sì crudo , 

Sìuejlo mio Cor tràpaffa > 

£ rff Paura vital mi fritta, e {foglia, * 7 * ^ 


• . o*r. ^ ■ I * t. • • ,**. %\ i'*, 
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Ma tu benigna , f pia 
Éntro al mio petto errante ombra materna^ - ^ 
Ch' infuriata diàri^i 
JQueHo bràccio mouefli , 

£ indiriTraJii i colpi #i i 
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Terche con doglia fera 
’Sourà te morta il tuo figliuol noto perà, 
baiti* Ma fet’ancicliy oue il fepolcro hauraiì 
Loco homàipiu non ha quefla Ciftade 
V'nouo morto Jeppellbrft pojfa-, 

\ Tfed'ella fleffa bafia . 7 r 

Ter fepolcro a fe flejfa, 

eht dico ? à i tanti homai 

: " Ì » 
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Ch'hàpotti Morte al fondo 
E poca tomba il mondo . 

Cho. 0 che flrano romore «*• ... ^ 

Odo entro al gran Talagio , . V -j\< V • • r > 

Ecco portan quei feco ■ . i ^ , 

; Del ì\e gli argenti, e gli otri ^ ..w:tu> 

1 regimanti, e gli altri , 

Ornamenti fuperbi, , V h <&t •; i 

JE quegli i /acri altari 
Han denudati, e i facripafthan quejti 
Già depredati , e f o/ft » 

E tolte han le f aerate 
Vette Sacerdotali » 

Dam. O di dei guerrier crudi 
Leminacccuolpoci > 

Dicenti, ancidi, ancidi ; 
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© c&e terrore apporta 
De timpani il romore 
Co*l crudo fiton de Pormi 9 
Jl cui fremito è tale , 

Che berìpdrr nonpuojjìt 
Mentre altri in >oce rota 
Grida pietà, pietade : 
Vedi per quella pia , 
Fuggir le care madri 
Co i figli a f co fi in feno , 
Ma fon pofeia raggiunte 


JV.i.'TO O . >* 




w r ‘ 


• ■ 


•l - -, ^ . 








.. » \ t 
*3'’ JV * i - » - . 


«V- 

• •' V fì \ 

" VxV 

, . • -* C » TV. 


£ co i dolci lor parti vccifc injiemc , 
Odi, che tuoni borrendi 




► t * » ▼ f 


* 


i. 


F*#* 


\ 


» 


& 




m» ' 






i» 


QJ/ I N T O. 

Fanno i Caffi cadenti 
'f . Da le fablimi torri , 

E della terra il moto "... ; 
Come cafa e palagi 
S cuote da' fondamenti ; apre e disface 
Odi con qual rimbombo 
Precipitata è giu fa 
Del nobil tempio d'Ifide la cima è 
V e di di là per t* altra via sì larga 
T^uotarquafi i cadauerinel / 'angue : 
Edinfieme dal [angue , e da la trita 
Cenerà* offa combusla 
- Trotta forte di fango efier compofla i 
E quefle mura tutte 
Gocciolale fudardi [angue puro , 

E come afconde il cielo 
De la polue , e del fumo vndenfo velo 
Cho. Ben fu pietof i il fole 

Tofloà tuffar ne le [als'onde il crine, 
fin, che gli occhi nojìri 
In tenebre fepolti 

K douefier mirar Bratto fi fiero » 

Ma qua! aita ei rendei 
\ Poi che inuece di lui 

La fiamma arde , e rifplendc , 

Sani* Dal? acque tutte bomai 
De C Ocean profondo 
EBingutr non ootr affi 
( Cotanto è dilatato ) 
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Il gran foco , cfo d/<* 
poco à pòco forfè } v 
Se non l'efiinguèrà (jueRàsì grande 
Copia di fanone forfè, 

Cho. Menfi Città sì chiara 

Ecco nulla è rima/a + è ferrea nome '; 
E dotte Menfi fu, fienjlerpi, e dumi% 
Dam. È noi, dosi* borri andremo ? 
JLccòftarn circondate 
Di fiuà da ferro, e fiamma 
Di là n'attende disboneRa turba f 
*pèr imolariie il pre^iofo fiore 
De là Vérginitàik . 

^ Dèh piu toRo foreìte 
Era le ruine , è fra le morti andìanne 
Tri 'a , che lo Ruolo auaro 
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tolga , c «e dèprede « » £ C A 

•1/ noSlro bonwfiu che 

>• e H O Ró.. 

fy . v , * \ 

D HVOTO hor non fia d'altro Straniero ef- 
Ter eh' altri vegga , conte ( {empio * 

Gloria, pompa, tèf n, grande^a* e nomò 
Manche^ è (parifica Via 

Repènte, e come fità * ■ ■ • 

lieto Rato mondati fugace , è frale t 
'Paffia il faftù rnortàlè , - r*; • 

Qual pàffià in vn momento , 

- Q olite) jir al) fiimo, nebbia , owir*, àrà* 0 ventò* 

* t * f Ì X £* , 
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